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. Egli è f acil cosa a chi esamina condili'­
genza le cose passate, prevedere le future, 
e farvi que' ri·medù', che dagli antichi 
sono stati usati; e non ne trovando degli 
usati, pensarne de' nuovi, per la simili­
tudine degl'I: accidenti. 

N: MAcHI-'YELLr Dis: L: 1 C: XXXIX. 



A CHI VORRA' LEGGERE : 

Quel governo è disiderabile, le cui mire · s' in· 

dirizzano al bene comune; ( 1 ) tuttavia, non mancan­

do noi di mali, che irreparabilmente cì molestano; l' im­

maginare un dominio senza difetti è una mera utopia. 

'Dunque se è ·destino, che al bene vada il male pa­

r imente ' congiunto; quel reggimento ad ogni altro 

dovrehbesi anteporre, dove meno inconvenienti si ve­

d<;mo. Or, siccome l' uomo è per sua indole, irre­

sistibilmente attratto dall' amor di se stesso ; ( 2 ) 
non di rado perciò interviene, che investendosi questi 

di un pot~re arbitrario, ne oltrapassi i confini ; poco 

o nulla curando, se comodita si tolga, o pregiudizio 

altrui si arrechi. Laonde uomini di sommo _ ingegno 

quel &overno mai sempre commendarono, dove im­
parando le leggi ed a queste ciascuno indistintamen­

te ubbidendo, l' altrui capriccio nissun detrimento 

potrà cagionare. ( 5) Questo principio ad ogni altro 

ho voluto premettere, aifinchè il leggitore pro11ta­

mente si avvegga, quale sia lo scopo della mia ir_ -

trapresa. . Ma perchè tra me stesso pensava, quanto 

frequente una sciocca temenza ci nasconde i van­

taggi o gli svantaggi che dal sistema amministrativo 

procedono, volentieroso mi accinsi· a discorrere quelle 

cose, che la mia patria segnatamente riguardano. 
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Le mie riflessioni 'Verteranno tra gli ultimi perio­

<li dell' Ordine e l'Era nostra presente; ,quante vol­

te non mi vedrò sforzato di riandare a tempi ante­
:riori. Così, esaminandosi con minor dubbiezza le tra­

sandate vicende, e quindi colle presenti _. diligentemen-

te comparandole, quei mezzi si volessero adottare, 

-che meno disordini, e più utile a noi partoriscano. 

Non è mio intendiménto il dettar regole, o for-, 
mar _ sistemi. A jutato però dalla testimonianza de' 

miei contemporanei, guidato da principii d' un go­

verno saggio, e personalmente informato della più 

parte de' fatti, dirò senza esitanza i miei pensa­

'Jllenti. 

M' ingegnerò ad esser brieve ; sebbene favellan­

do dei miei connazionali, sarò meno succinto. D' in­
numerevoli scrittori, che sulla mia patria parlarono, 

molti più presto magnificarono i fasti d' un Ordi­

ne, da cui •dipendevano; altri, , àncor lei postergan­

do, fecero eco a quelli che li precedettero. 

Vi sarà forse qualcuno cbe in me bramerebbe 

maggior diligenza nell' ordine de' tempi; ma non 
I 

presumendo di compilare una storia, se io ho usa -

to un ordine prepostero, più tosto che accusarmi 

di an;icronisirno, lo attribuisca al metodo da me pre~ 

so di trattare promiscuamente su' quei punti, che 

di nostra attenzione parranno più degni: così, sen­

za intrakiare con iscrupolosa osservanza di crono­

logia la connessione delle nue r iflessioni, le svilup-

, , 



però con minor imlfarazio, e piu spedito mi ac- ·. 

costerò alla meta··prefìssa. -. 

Ho corroborato if miò discorso con note copio­

se, affinché maggior sostegno esso ne tragga : desi-

. deroso di · adattarmi all' intelligenza comune, alla 1 

· pomposità dei concetti ho prefèrito r ingenuità'; l" im · 
parzialità alla bellezza dello stile; all ' eleganza la · 

chìarezza. . 
· ·Nell' intraprender così sparse materie, avrò, as-

sai poco equilibrato le mie forze; meno previsto ' 

gl' inciampi, per cui sarà intric~to·· il cammino. ( 4) 

Dèbbe però la propria diffidenza impedire la ricer­

ca della, v~rità! La discussione su ·qual vogliasi. sub­

hietto, lungi dal recarci danno, genera quel ragio..:. ) 

nàto · èontrasto-, .. da cui emerge · la verità e 1' evi­

denza si assicura. Dunque potrànno anchè i miei 

er.rori, quandò contradetti, riescir u'tlli a ' miei con­

cittadini. Sia che vogliasi; · meritero almeno compa;- . 

· tirnento~ se saprò rintuzzare qualche imputazione, 

che loro avventano i malevoli. Novelli Tersiti ! Non. 

valen,do questi per acquist_ar grido con opere lodevoli, 

con vituperose procurano acquistarlo. Grossi d' inge·­

gno,, ignari delle nostre faccende patrie, ci dipingono 

con neri colori, ci additano come tumultuari-- disa,. 

morati verso un monarca, cui più di noi · nissun 

altro diede segni di leanza ed affetto. (5) Tuttavia di­

sputando in generale, io non intendo ferire alcuno 

in particolare: t:nòlto meno, per qualche parola , for-
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se scritta con poco riserbo, dòvrebbesi questa a-p· 
porre ad irriverenza Terso un Ordine così insigne, 
e meritevole. .Se a tutto altro in me prevale l' a­
mor del, vero, è nulla di meno assai fresca la ri~ 
rnemhranz-a de' benefìcii, perchè èangiamento di sor. 
te, o lunghezza di anni potesse giammai cancellarla. 
Ma se alcune cose meritano biasimo, ed altre lode, 
dovremo noi allora tacerle? 

Gli uomini superficiali giud_icano della bontà, o 
della depravità di un intiera corporazione, dal pro­
cedere di pochi membri che la deturpano ; come . 

ancor malignamente direbbe taluno, noi imputarli 
al supremo governo, se alquanti disordini per altrui 
difetto, talvolta si soffrono. 

Finalmente mi giova sperare, che se in alcuni 
partiGola~i non avro ben colto il segno; quelli che 
sapranno di me più addentro vedere, a' miei difetti 
,·orranno supplire. Io senza dolermi di ciò, me ne 
terrò di ogni mia fatica rimunerato. 

----------.........,,,,,.------_...-,, 

•· 
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1 . 
, ANNOTAZl ON I : 

---
( I ) Ma che dobbiamo noi intendere per bene com­

mune, o pubblica felicità, che tanto dai sudditi si . <le,. 
desidera, e coti raramente si ottiene ? «Noi per he­

ne commune, o · puh~lica felicita non intendiamo · se 

JlOil quella pace, o tranqillità, che un saggio ed amo­

revole principe, o ministro si studia di far godere, per · 

quanto può~ al .popol suo, con ·prevenire, ed allonta­

nare i disordini temuti, e rimediare ai già succeduti, 

c~m fare, che siano non solo in salvo, ma in pace, la 
vita, le sostanze, l' onore di qualsivoglìasi de' sudditi, 
merce' di una esatta giustizia ; coll' esigere si discreta­
mente i tributi, che si contenti della lana delle sue 

pecore, senza volerne anche la pelle, ed innoltre col 

procacciare al popolo qualunque commodo, vantaggio, 
e ben~ che sia in mano su~ « Murat: c;{p: I. 

( 2,) Siccome frequenti volte faremo uso di cotal 
vocabolo nel decorso ·dj questo trattato ; egli è

1 
ben 

giusto l' avvertire di ciò che vogliasi intendere per inte­

resse, ovYero amor pro pio ; « il quale non è solamente 

' quella inclinazione, che hanno tutti gli uomini di pro­

cacciar ricchezze, o commodità ; ma questo debbesi 

generalmente applicare a tutto ciò che può procurarci 

<le' piaceri, e sottrarci dai mali.« Elv: Op: Post: 

( 3 ) Da quanto fin ora si è detto, risulta con evi­
denza, che non la forma della sovranit~, ma lo sco­

po a cui essa tende, è quello cui la ragione prescrive 

e la filosofia sociale proclama. Anche' sotto governi 

democratici. si sperimcptarono le iniquità e le oppres-



.8., 

sioni. Esempli innumerevoli ci .offrono le repubbliche 

grec}:ie e la romana·; se pur con queste non vogliamo 

annoverare qualch' una nelle m.Oderne. Ali' incontro 

sotto un governo· m.onàrcliico -potrcbbéro· i sudditi vi­
v.ere ugalmente · tranquilli· e fefici. 

- ( 4} Libros;eàere .est omnium maledicorum tela 
contra se torquere. S~ . Gi'rol. Let. a Nep: 
È_ ciò verissismo; giachè ogni sentimento, che urti l' al­
trui amor proprio·, da: questo vièn tosta'.m~nte sentenzia­

to per ei-roneo, od inconseguente·; ed innoltre troppo è 
facile la critica di chi cerca rivendicare l' affronto che · 

credesi esser fatto alla sagacità dél proprio discernimen­

to, se non può egli penetrare il ·giusto senso di coloro 

che scrivono. 

(5) Se ardentemente io incalzo cotesta asserzione, 
' . 

non credo affatto di scostarmi dal vero. La nostra som- -

messione volçntaria al governo britannico, le nostre re· 
plicate dimostrzioni di fedeltà ed affetto, · e quel che è 

più n_otevole, l' a;er noi cos~antemente rinunziato ai 

più ampli vantaggi, che . allor ci · offriva il Trattato 

di Amiens, pur troppo lo attestano. Dunque qual in­

giustizia questi stessi malevoli pretendono, a nostro ri­

gu.ardo, doversi commettere, insinuando eglino, non es­

sere noi meÌ'itevoli di pai:tecipare a quelle stesse benefi­

cenze, le quali fniiscono" altri sudditi dell' impero bri­

tanno! Forse i mari che ci dividono dal superiore governo., 

la lontananza che vi si trammette, potrebbero arÙcare 

qaalche differenza ai nostri diritti? La 'ragione, la giustizia,, 

le intemerate intenzioni d' un generoso regnante e le 

sue promesse solenni ripugnano a tal differenza. 



.. CAPITOLO 1 mo) · 

Condizi'onc dell' Isola di Malta, allo ·stabi'li- , 
mento , déll', Ordi'ne geros(!lim~·tano. Malte~i·, p_er 
affe.zionè patria e· nobiltà di ~ignagg-io, , ragguar­
devoli. 

L' ostacolo più forte allo scoprimento della ve- -

rità, è quell' ostinata pendenza, che hann~ taluni 

di · ragionare dell' antico colle idee del tempo · mo­

d~rno. 'Ciò gli fa in~orrere in errori grossolani, gli" 

induce a frivole .conseguenze, perchè àppoggi~te su 

principii fallaci. Dappoichè, ingombra la n1ente di 

radi.cate prevenz:oni, v' i~pedisce J' iniresso a no- · 

' , velle nozioni, e non altro ella ammette, non altro '. 

di .:ìc erne che le sue percezioni soltanto : percbè dun~ 

crue· dobbiamo sorprenderci, se eGli è opinione, in:.. 

valsa fra colo ·o, che poco riflettono, esser~ Malta 

allo stab:limcnto del!' Ordine, per verun ptegio di 

11 stinta? Perthè C.'.o1erci re al :ri_ opinano, cster co~ì-' 

rozzi ed incu1ti i r:o:.,t1·i proaenitpri, che per· rnc1 -

vilimento, e cnlturn. <l' inrre11no, con nissun al1ro 

popolo potesserJ altora compararsi? 

Onde trarci di cotesti abJjag:li, b::i stercbLe .j) ri '" 1 

c:wdnre ciò che uorn:ni di fede debnissimi. della 

nostra Isola narra:rono. Ouesti dì accordo ~ost.enne -- . 

l rr · n · 1 . ·c. ro, e 1e per rn il1mmento o ma ustr:a, per rna{Fllt ìCl n ,. 

ze di fJbbriclw. <' per moda di vivere sociafè, fir, ·da 

tempi irnmcm0!·abdi, erano i Maltesi di t iu -;ta lod~ 

\ . 
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lodati. Reliquie di · stupendi edificj, frammenta •di 
templi magnifici, e residui di :nionimenti sontuosi 

tuttor lo attestano, per noi dubitarne. ('l) 
Ma, lasciando indietro epoche da noi lontanissi­

me, dico di nuoYo; quest' esser vero, che allo sta­

bilimento dell' Ordine in Malta, non era questa, 

come taluni sei pensano, popolata da pochi abitanti 

miseri ed inculti. 

Per formare su cotal subbietto un adequato giudi­

zio, egli è · cosa importante ben distinguere ]a for­

ma de' governi, conoscere le leggi, sapere gli usi, 

indagare infine il genio di quel secolo, dal nostro 

così discrepante. E non sarebbe veramente stultizia 

il pretender, che l~ durezza di quei tempi dovesse 

ugua3liarsi alla squisitezza dei nostri ? Disaminiamo 

i particolari già di sopra discorsi ; confrontiamo Io 

stato di altre popolazioni con quello della nostra, 

allo stabilimento dell' Ordine, e subitamente ci ac­

corgeremo, che avutosi rispetto al nmnero reci­

proco degli abitatori, alla peculiare estensione del 

suolo, lungi quest' isola dali' esser allora deserta, 

e spregevole; s~ la non era superiore alle prima­

rie dominanti europee, infer·_ore non era giammai. ( 2) 
Egli è non di meno incontrastabile che, al par 

delle altre parti d' Europa, e per l' invasione dei 

Barbari, e pe' cangiamenti continui di diverso do• 

minio, abLia anche Malta notevolm~utç sofferto; nè 

verciò potette ,,antare quel lustro, che in tempi an-

, 
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ter1or1 avea gioito: assortita però d' una posizio­

ne brillante, d' un clima sano e genera tivo e <l' 
un suolo fecondo d' interessanti prodotti, r i!lveni­

va essa nell' industria de' nativi i pronti mezzi 

del suo risorgimento. 

Meno potrei giustamente negare • • • e chi po­
trebbe negarlo? d' aver l' Ordine considcrabil­

mente accresciuto la rinomanza dell' isola, abbellen­

dola con grandiosi edificii, e difendendo con ben 

IDWliti baluardi il propu3·nacolo deJla di lui residen­

za; non mai però egli sottrasse i Maltesi da una 

condizione misera ed abbietta. Questi debbono più 

che a tutt' altro, al rivole·imento delle mondane 

vicende, allo sviluppo de' lumi, all' impulso della 

farza morale ed alle naturali p:reroaative del suolo 

nativo, il miglioramento Jello stato so8iale: anzi egli 

è cosa certissima, checcliè da' nostri malevoli se 

ne possa mai dire, che all' arrivo dell' Ordine in 

quest' isola, eranvi g-ià personaggi per og:ni con~o 

conspicui, facoltosi indi·vidui e cittadini, amanti dt::' 

propri dritti, cui seppero, e con pecuniarj sacrifìcii · 

e con meritati privilerrj, serbar puri ed inta tti . ( 5 ) 

'-----------------✓ 

, 
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ANNOTAZIONI DEL CAP: I. 

( I) V cdi C..ic: Diod: Sie: Ang: Quin: Enr: Plat: 

111em: Ros'. e, p~r non menzionare altri, J7olt: nella sua 

Storia Generale Lib : 1v. Il quale nel ragionare sulla 

nostra isola cosi si esprime : t( gli a Yanzi degl~ edifìc~i, 
cne tuttora v~ ( in Malta ) esistono, m~strano eyidente­

mente lo stato di sua passata prosperità e magnificenza.~ 

Chi poi desiderasse conoscere la descrizione dei suddetti 

cdificii, p~trà consultare l' Abela, il Ciantar, ed in mo­

do speciale Malta antica e moderna ·del nostro erudi­

ti~simo prelato On : Bres. 
( 2) Se dassimo uno sguardo sulla storia delle antiche- ' 

nazioni, ci avvederemmo senza molta fatica, che allor­

quando il gran maestro Lisleadamo si stabilì col suo 

Ordine in Malta, tranne l' Italia e qualche parte in- . 
Europa, tutte le altre erano ocl incolte, o sorte appena 

dall' oscurifa. Parigi e Londra non offrivano allora che 

un aspetto di semplicit~l, se non vogliamo dirla ruvi­

dezza . « Nei giorni <li Francesco I . si vedevano tut­

t' ora quei rozzi abituri, quelle sgraziate capanne di 

legno, impastate di gesso, che poi al secolo di Luigi 

xiv. si trasmtrtarono in fabbriche sontuose e sfoggiati 

,.; palazzi. L'ue sole, non so se io debba chiamarle vet­

ture, o carrozze ; l' una per la regina, l' altra per Diana 

di Poitiers andavti.no scorrendo pelle strade di quella 

<lomin::mtc, che è al presente il ricettacolo del lusso, e 

dcll' eleganza. 

Ne' meno ·spiacevole, se non peggiore era la condi~ 

·zione di Londra a quC"i tempi ; sebbene ai giorni nostrir 
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per ,ecccllenz:i di goYerno e per modo <li vivere socialf" 
? 

possiamo pur dirlo tutte le altre metropoli - europe~ 

ella precede. Bastaci il ~apere che i più gran lord1 

menavano le lor nobili consorti in groppa a mal ad­

-dobbati cavallacci, ed alla grossolana cosi come egli era­
no coperti di ruvida incerata, recavansi alla corte de 1 

loro sovrano, .J[ sud: Sto: [!n: Cap: XXXI. 

Tutto l'ornamento delle stanze di Enrico vm, presso 

· di cui si era conferito i1 gran maestro Lisleadamo, dietro 

l' espulsione· dell' Ordine da Rodi, consisteya iu un let­

to, un armadio, uno sgabello, due alari, ed un piccolo 

specchio. Ora · se i sovrani mancayano di quasi tutti 

gli utensili ed arnesi, necessarii alla vita, potete im-. , 

maginarvi, se ne abbondavano gli alrri cittadini. 

Yed: G: Barzellotti Med: Leg: Disser: 
, I 

( 3 ) Taccio quei Maltesi, che fìoriro·no, durante l' Im-
- pero romano e que1lo di Oriente. In corroborazione petò 

del mio 'assunto egli è forza acennare 'alcuni i quali, a:s• 

sai prima dallo stabilimento dell; Ordine, la loro patria 

-illustrarono. Tra questi ' meri~ano i seguenti distinta men-

zione. 

lacobo che conquistò Salmina ; la res,e · tributaria al 
suo sovrano e quindi in rimunerazione ne fu Jichiar.ato 

duca. 
I 

Enrico, detto volgarmente il Maltese, il quale -ycrso 

il 1222. fu assunto alla dignità di ammiraglio della S.iciLà 
Flatamone, che fu vice re di Sie-ilia nel 1424-. 

Fr.ancesco Gatto, consigliere del re Martino, ,e · dopo 
qualche tempo, di F cderico · I I. Fino all' occ11pazìo­

ne della nostra isola dai Fr~mcesi, si vedevano le ar-

• 
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mi di questa famiglia a fianco <li quelle della citt~t No­

tabile. 

Giacomo .Angarello cLe fo spedito con rilevanti 

incumbenze dall' università di Malta al conte 1\ifonte-

1eone, vice re di Sicilia; quindi da questo al Signor delle 

Gerbe. 

Antonio Inguanez, il quale tra·tò a propria mensa 

Alfonso re <l' Aragona ; quando questi ritornava vitto­

rioso dall' Affrica. Dall'istesso sovrano gli fu confo-

1·ito il territorio della Saccaja e gli si concedettero fran­

che di ogni dazio tutte quelle provisioni, che gli neces­

sitavano pella sussistenza della galera che il detto In­

guanez manteneya a proprie spese. 

Carlo Falzon, che accolse per più giorni nel proprio 

domicilio il gran maestro Lisleadamo, appena giunto 

in Malta, Lo stesso Falzon fu quegli, che condusse 

il sudetto gran maestro per visitare pareechi Maltesi, i 

quali al dire di Baudoino, scrittore accreditatissimo, 

erano versati nelle Lettere e nell' Antichità. 

Fa <l' uopo osservare che allo , stabilimento dell' 

Ordine nell' isola, conteneva questa gnarànta villaggi, 

divisi in nove parrocchie; una citth fortificata, un bor­

go, due buoni castelli e molti feudi, investiti in . vari 

uativi, come il tutto si ricava dai registri della Notabile. 

L' isola del Gozo era poi munita di un castello e 

divisa in otto villaggi; con otto mila abitanti; tutta gen­

te dì coraggio e laborios3, al par di quella di 1Ha1ta, 

Finalmente nei registri della cancelleria <li Palermo 

si osserva, cl1e le renditr, che i re di Aragona ritrae­

vano dai feudi, e (U"ilti della regia segrezia di Malta e 

1 
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Gozo erano non solo bast-evoli- pella custodia. e difesa, 

delle due isole, ma soprabbonda_vano; osservando parimen­

te, brW.e p~ù ribadire le lì1iè asserzioni , 1' alta considera~ 

zione, in cui, tenevasi la nostra isola dai sovrani di Spa• 

g!}a,,a-c~amandola questi ne• loro diplomì; l' ·eccellente 
giojello e parte segnalata della loro corona. 

Non .si ~ttri1misca a· paviìalita verso i miei ,cont?-azio­

mdi,iJ se sono stato alquanto diffuso in questa mia an• 

no;az~,n~ : ta-nto pensava· dover io dire in onore del vero. 

' I 

i ' 

' 

... 
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C.tPltOLO II. 

Cenno .i.uila forma del governo _gerosolimitano~ 
Cagione di' malcontento fra alquanti' cavaZ,,,'e~i ed 
alc-un1: 1llaltesi·. · ·Bt/iieficenze che dallo stabili-, 
mento delt Ord1:ne derivavano alla popolàzione • 

. Il uoverno gerosol-imitano, stabilito nell' isola di 
Malta, era mon~rchico-aristocratico: monarchico, quan­
to ai ~ativi, aristocratico, rispetto ai ìpeinhri che lo 

. 4' : > 

componevano. I primi consideravano il gran maestro, 

· qual loro principe; gli altri, è'ome s.uperiore' di una 

comunità, iri cui aveano pttr'te a pari dritti, àd ugual 

prcininenza. Distrihttiva questi a sua vorrlia gli onori~ 

conferha i carichi, eletJ~eva i magistrati, ordinava le 
imposte; sospendeva i giudiij, perdonava ai delinquenii1 
Jisponeva della fortuna e della vita de' sùdditi; era in 
somma i11,·estito di quegÌi aÙributi che un autocra­

te lui costituivano. ( 1) In fac'cende' però di sc'abrosd 
I -

rnonìento, in quelle appunto, che all.' Ordrne spetta-
" ,,ano, filil1a eali imprèndeva, se non previo l' as-

tentimento del così dettd Consi3lio~ Questo limitava 

ai gran maestri le lor prerogative, custodivali in car­

r.ere e destituitati del mae-istern, se così cr-li friudicà-u . u u 
•,a. (:?) Facoltà cotanto dmplç, potc~éi benissimo 

1·estri11gcrc il pb'nt_cfice. Capo di qual vouliasi corpo­
raz,o rte l'clig·io~a, nt·0li affari dcll'' OnJine, la di ltii 

prc,po rnkr.111z.a i11trorncltcya: come dall' altro de' 



~ti, riserbandosi il ,i~c dcliµ Spoena l' alto Jomi.nio 

sull' isola, negl' interessi de' nazionali, non minore in-
' ~erenz~ ·pretendea· comretersegli. Ostacoli assai de-

.poli erano questi per colui, ohe efficaci ·aveva i mczzj 
pi poter quelli deluder.e. 

Tentarono infatto i Maltesi indirettamente sottrarsi 
j 

da un arbitrario comando; (5)-vollero ugualmente 

~iovarsi di quei privilegj che Jo stesso Ordine giurava 

di loro mantèh~re. Indarni però ritornando i lor. ten­

tativi, molti fra quelli abbandonando la patria, ccr~ 

carono estranei luoghi: altri da necessità costret.: 

ii, rinvennero la quiete in mezzo alla soffer.enzth(4) 

Non debbe però sembrarf! cosa fQf~\:!~ nè stra­

na che si presto· i Maltesi si a~agiarono all' ~ntro­

dotto sistema • . Tale ~r~ il tenor di ~uel secolo, 

~he scandali piµ çlamorosi tranq~illamente allora 
I , 

soff rivansi. Popoli innumerevoli, provinci1! vastissjme 

erano vessati dalla prepotenza ; · e ciò che allora 

pareva lieve e supportahile, riescerebbe per noi penoso 

ed ingiusto. Più tar~i apparve l' epoca luminosa, 

quando la forza dell'_ umana ragione dilatando i 

limiti del sapere ed aprendo nuovi sentieri alla in,,e­

stigazione del v~ro, produsse finabnente quelle scosse 

fOlitich~ che fecero ag)i uomini ravvisare meglio sè 
~tessi. 

:N:ienterneno i più accorti frai nazionali--quelli 

~~ssii;nç, i~ ç~•~ ~P~lo (li pensi)r~ dipartivali dal.I.a 

/ 
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turba volgare, di mal genio pa:aientaV3;QO quell' or .. 

go~lioso procedere d1 rochi indi".i<l11i, di~Uoro del 4 

l'Ordine, ,a cui .eglino attenevano. / lnvan-iti qM~ti dal 

propuio rango, 'favoreggiàti dal prestigio ,ed inahi­

miti dalla sperata conniven~a ~i loro ca,pricci, igttar­

davano con disgustante cipifflto,,. cliiunque !ad '.és~i ri- · 

P.utavano inferiore. Prqprietà d~ll' umana mat1ira, 

che ,e' inclina . per odia11e chi noi iilgiu~amente 
offendia1no. (. 5 ) , ~ 

Ad onta però qi cotali aisàrdini, ,TIOlil . meno 'rile­

vanti apparivan~ le beneficenze 'Che dallo jstahilimento. 

d~ll' Or.dine .risultavano ai iMalte.si: ardii~ei anz~ ·dir.:e ; 
I , 

,bilanciate queste cogli e_spre·ssi ineonvenìenti, )ilanno. 

-esse il ··crollo .all' univensate vantag"gio E .fv'..ai ~pri~ 

marii giovamenti, ~quello ~ertarmente -si .era, ~-ohe 

destinavasi al prìncipato deU' isolà Jcl l; nutritG per 

così · dire, frai nativi, intra. q:t-1.esti ,-pèt lunghi ,anni 

vivuto, istruivasi delle ·toì·o abitudini, ne p1, Flava il 

linguaggio, scnttinava il parattep~ ..sbid1,ava -1~ ·inoli­

nazioni, · cqnosceva. 'i più , meritevoli; ab(tUsUlva in 

somma not1 dubbia contezza .Ji -quatH;<;>.er~ itn:po.rmn­

·te per .ben · ffo.Yert:1are., Lao11,de, as-s~nto _,qui!gU .ai 

magistero, era men soggetto a pehtderlt, pt>cù ..esposto. 

agf inJrig-hi, è pitìt sictfto pi:glia~à i1ùeUe ·1nisure -Ghe 

mar,-giormente ad(ltte al bene comune egli giut1ìcava., 
t 

C0sì esp imemlomi, non :vog~io intettdei"!€, òlìe ~uc-

5to stCS80 pl'incipc, sedotto forse' daW afnor propfio,_ 
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ijrhitro ne' - st,oi_ . voleri1 no11 ~ f.rrlIJt'ènJ~sse il_ ve 

1 1:0 e . deviasse ,dal rettq-;. •t1irò sil!h~)le, . ohe _ ~ s<!i ~più 

fre_quenti ; in , lui ·Sf1ùehb_eJ o ~-gli r e!P .t'~i -di ,u11a . re<l,H· -

' gui,bil~ 0 ~ondotta, se, , ·dest-it-t(o . ~t~e~ti ~di qu~ile part 1-

·oolari,t:,i çhe,,1men~i9pam~9 gi "s .. ~p,_t;'[f,:-~0V:çs~e )1:,e' i uoi 

· ri~lvimenti, :ricQr~ere_ a. ,ç9}qro .. . h~ 10, cireont~a-'~no · , 
• .1 ·E :non -potr,ebbq~TQ:~ !e~t1, ,J tiqro)~ i!~cJ(:lUe -1vr;Qpri.e 

, , 
, , tpassipt1j; . ntepor-I~ Ph ben~"':coyi ne J,, J;1fer-pet,;are 

sinistramente at 101~ ·p,ro_teHgr't le ,altri;ri i9te_,nfioqi '?;' .In­

durlG senza eh' egli il sapesse, a ~ammettere 1' inrriu­

sto? Disordini, non vi ha dubbio, gTavissimi ; e che 

in ugual caso ,e sotto reggimento difforme, non altro 

che il voto di una rappresenta:1za nazionale, unitamen­

te alla concessione di una libera stampa, potrebbe radi ­

calmente di$trumrere·. Ma~d., -questa e dell'altro più 

avanti serbandomi a parlare, riprendo pe-r ora 

l'interrotto subbietto; e dirò, che non meno vanta g-

. gj ritraeva quest' isola da le somme considerevoli, . 
che d~ ~arj luoghi d' Europa intròjtava qnell' qrdinc, 

Facendosi queste costantem.ente circolare in m:'z- · 

zo alla popola,zione, accrescevano la massa pccuniah.!­

e inffeneravano mezzi moltiplici di _sosten_1.ame11t0 · 

nell" \sol~~ ( 6 ) · 

, Ci Biova iu.noltre riflettere, che la limitatezza' de l 

Jus~o, la deficienza di lumi, e quindi di nascenti biso­

gni, non mai pote,a.no. oagionare quel naturalè scon­

tento i11 non putcrli ~.oddisfore;. uiaccb~ , egli è 

I 



1
cosa ~nifesta, sebbene da molti diversamente s.1 

J • ~ • • 

pensi, riuscire il lusso grande~e~te pregiudiziale ~ 

tutti quei poPoli, lll~no~nti di prod~iion1 pri~arie ~ 
il ~be non ·alfro pptrebbon giammai ~)ompensare çhe 

l' ind~stria. n~i~na.Ie, e l ?_ incoraggiamento del tr~~fì­

co; ~e~efiqenz~ ~he gi~sta~en~e · ~obbia~o 3:spett~re 
da un governo libero ed illuminato, la cui mtenzione 

assecondan~ , ·~~ posiziQ~~- del is~Ia, il de~iJ~.,~~ ~~f 
--sudditi, e la pr~spe~it~ · ~~zionale. ( 1 ) : · · . 

• 

l I 
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iNNOTAZIONI DEL CAP. 11. 

· ( I ) · Affìiièhè nori s'irnmagirii talurto non essere verace 

totesta mia osservazidrie, · potrebbe leggere il quarto par.­

grafo dell' appendice_ dellà riuova costituzione, pubblicata 
in Malta nell'annò I 784; d~vé scorgesi, che riissurta decisio­
~e del s~preind trioui:iale di giustizia, potra niai avere forza 

di legge, chè allora quandd sàrà stata espressanierite appro­

vata dal gra~ maestro; e quendo questi ~.vrà ordinato, 

che essa debba àver forza di legge. Dutlque, conte as­

sai bene riflette uno scrittdre, sdgli affari dell' Ordine, 

egli è eyidertte d~e il codice civge, ed il periale dipen• 

devano dall' arbitrio del principe. Ma vaglia il veto : 

se grande ed illimitata era l' autorità de' gtàri maestri; 

non erano frequenti gli ~senipi di uri ingiusto pro• 

cedimento ; saranrio fdl'se gli ultimi period! del loro 

, dominio iri 
il contrario, 

Lisleadanio 

quest' isola, che ce ne mostrerebbero 

se co' primi vdlessinio noi' confrontarli. 
I ,f 

condannò a , morte un caTaliere, ,di lui 
parente., che 1naltrattò una donna di cùi Toleva a~usar- , 

si. · Fu questi cucit" in un sacca, e' quindi gittato in 

mare. ·' Se ciò mostra là rozzezza, non che la barbarie di 

quel secolo; non · lascia p'erò di persiladerci qu~nto 

rigoroso ed imparziale ne fosse allora il giudizio. 

~Stor, delli tre Ord. Reg. e Milit. T. · I. 
( 2 ) Quest' istesso ~onsiglio non andava esente da ri­

giri, da fini personali, e dalle brighe, che dirigeva­

no alle volte le sue deliberazioni. Ne diede esso, per 

non dir altro, una pruova assa~ chial'a, cpiando depose 

,I 
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d~l ll) ttgislerò iÌ , ritU1òsissih10 la Cassictc, e to confinò 
nel castello S. Angiolo.-

EJ•a ,cote-sto prtrn;;ipe;, ·do~at<)1d1 esirti1e quaiità, e per 
pH hbl i che, e pri "ate ben~fi enieq<li,.. Iode; merite~olissirrto. 

Il di.c;gu$L◊. ! di , tutto r il cott vepi,@j sem~-a..~ eccettuarrre ,i- · 

più cnt.jani, i. quali in ,qu_cl., te1"tfp,o ' er~mq ,ye1'ain.enre .. di•. 

vcnta_ti !fici:i, ed indorpjr f,.; prò~,niiv~t:daJli11 dir luhe;veritÌt 

i,L rrRti_111e1;r gli • abu~i dqlla com:unidm Di,.fatfr, ·abhotni-
11~ ndo. çg]i i ' tH1hqiici --scaqc}l\:li·,1_, e non· ~a pendo frova1·e 
:iltri dfl'iedj . cottti"O la dis~o1utçzz~ della,·giòventù, emanò 

,I 

tm editto con. cni 6rdin:iva., àUe ··meretdci . di sfrattare in r- • ... . 

fo.r,mine d' un·cm se dal}[t.,:VaHntta:, .e -rìt-ira:rsi al Borgo, 
od al~rove. T~l , proYyedimento~ e piìr d'ogni altra 
cosa; lc~,-mir.c ,a.mbiiiose <ld ]t0;megas-, che · aspirava al_ 

tnagistero, . diCfider-0 l' ulti ... q1a · spi/Ha a.Ìle! tt1acchinazion'i 

con t.r.o il grafi ma.est ·o, B i<.~~se~ rquest ì per gius11fioarsi 
delle sìt~i~tre-, i.rnpl!tar,ioni, al ,pontefice: i'l quale, coner 

se.iuta h di lui ipno~-nzc1, ,pu,ni•i calunniatori,, e lotrein- · 

tcgrò on~1~~val -µentq- nel mag.i5tc~·o ;, ma preferetido,quegli 
, :tlfo dignitlt e<l ag\~ ono1~i fa:. quiete, volle, rimanere in 

!\orna, dove ~ini i suoi giqrni~ 

Eg~i,. fu;, che , ~omprò per benefizio <lel .pubb];Ko il feu ... 

dp dcUa Marsa, prima. p~sseduto da.il-a .fatùiglia Nava, 
· maltese. ... , • 

' 'I 
Edificò col proprio ~1cnaro là chic d. conventuale· 

di S. Giot:umi, <loLandola con mille scudi· annuali. ' . 

JnsLÌLtÙ un ricet l~c,olo <lcJlc ycrgincllc, togl_icndple 

dr]la rasa di m:ulri <li " olute, e pro \·i<lc .alla· loro suss~ 

~ltll 'J., 
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ComiQ.cip a prç>prie s.pese la fabbrica della aacra infer-
. . 

mena. 

Comprò. per pubblica_ comoditi il p~lazzo, dove · pre• 

sentemente si amministra la giustizia, 'e che· "\!ien. volg~r-­

mente' driamat~ la Castella~iia. 
• • 1 , .; ,, 

Costruì dal privato suo e_rario i ~orni pubblici.. . 

Armò v.arie galer~ pella maggior . custQ.dia dcll' Isola;. 

le quali poi donò all, Ordine, senza< volerne· alcuna.i , 
~ • I • • . ; ' 

compensaz1one. 

Istituì delle fondazioni a favore de' conventuali,. :nativi 
malte;i. · · · , · , 

Fece vénire nell' Isola grande- quantita, di frumento da 
luoghi lontani, e a tempi penu'riosi lo· distribuiy.a agl' indi .. 

genti; vendendolO" al prezzo che gli costava. ~in.almente 

i~nùmerevol'i eran~ le opere di carità, che usa va verso ,i 

miserabili; onde possiamo considerarlo, come· un principe-­

di nostre eterne benedizioni degnissim~ - . 

Bart. Del Pozz,o= St. delC' Ord:. gqras. 'L. TY. 

( 3.) 'L' Ordine _avev~ nelle principali , corti di E~ropa, . 

. i di lui proprj ministri. ~ra questi sce~fieya- coloro, 

che v1 a·vevano maggiori relazioni e· che più accetti erano 

. dai so.vrani, presso cui residevano... Dipendendo- i .mi­

nistt:i suddetti dalla vC!lontlt del loro· gran. maestro·; d~ 

lui unicamente sperando più g,randi' vantaggi~ procùra~a-­

no~ non. vi ,ha dubbio, di merit~re- maggiormente la. sua 
benevolenza;, s~stenevano in ogni incontr~ quali elk mai.. 

fossero, le sue pretensioni. Non pochi fa.tti lo atte.,ta­

:rao, tan,to in quelle difficult!t, che insorsern tra l' Or­

Jine cd il clero, sotto il go·vern~ di. Ìlohan; q11anto. i111 
5. 

, 
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molte attre, che nguardav'ano gl' iÒteressi 'de' sudditi 

( 4 ) Molti trai Maltesi in :vano reclamarono alla corte 

di Spag~a -- cercarono quindi ~otttarsi dall' autorità del 
principe, smnmettendosi a quella dell' inquisitote, o del 
vescoTo, Tali perso11e privilegiate riconosceyano al­

lora la . giurisdizione del pontefice, e tutte le loro ca~se 

criminali e civili si ·decidevano dalla corte di Roma. 

( 5) "Proprium huma~i ingenii est odisse quem heseris,, 
Tacit. · · 

( 6) Non meno di 500 commende, senza includere 

i baliaggi e i piriorati, godeva l' Ordine di S. Giovanni 

in _varie parti di Europa. Tranne poche spese, che 

il medesimo era necessitato di erogare f,wri d~ll' isola, 

r introito di tali commende, che somma va circa quattro 

milioni di scudi, insieme a quello, che particolarmente 

1·iscuotevano dalle loro . rispettive famiglie i cavalieri 

spendevasi a beneficio comune. 

Cinque e più migliaja di maltesi erano impiegati nel­

là marineria, ed altri due mila circa nei reggimenti da ter­

ra; tanto questi come i pri1ni si facevano vestire con ro-

ba di cotone, mqnifatturato nell'isola. · 

Tutti gl' impieghi civili e giu<ljziali esercitavansi dai 

nazionali, alla riserva di pochissime cariche, riserbate pe' 

ca vtilieri, senza pregiudizio- però del pubblico erario, p er­

chè gratis o tcnuissimo n' era l' emolumento. 

Finalmente il commercio apparteneva esclusivamente 

ai maltesi, perchè i principj dcli' instituzione gerosolimita­

na impedivano ai cavalieri di averne parte. · 

C.7 ) Senza il proÙolto 'clcll' agricoltura una naz,cne 



non può avere altri mez~i di sussistenza, che quello della 

fabhric~ delle manifatture, o del commercio del traffico ; 
ma nè l' uno, nl l' altra pQtrehbe a versi senza il concor-

. . . ' 
so dell9 e.stero. Du Ham. Il com·mercio del traffico con-

. . 
siste nel comprare le vroduzioni, di cui difetta il proprio 
terreno, pP.r quindi altrove rivenderle,, . Necessaria occu­
pazione di quei piccoli stati, mancan~i, al pari del no­
stro_ de-' gene~·i di primario bisogno ; non potendo que­

sti altro mezzo rinvenire per susisitere; che quello di 

essere mercanti. Se ciò è vero, sarà non meno ~ncon­
trastabile, che il ben esse1·e di q~esta popol~zione prin­
~ipalinente dipenda dal!' incoraggiame~to del ·traffico, · 

promovendo però con sani provve_dimenti, a preferenza 

della straniera, l' industria nazionale. 

.. 

' 

• 
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CAPITOLO Ili. 

Carfclie rilevanti, sostenute da' Maltes.i pri-
ma dello stabili'mento dell' Ordine. Modi di gover- , 
no .di quelle nfJ,zi'oni, alle quali furono eglino sog­
getti. N ecessi'.tà di reintegrare il Consiglio popola-
r-e" in qu,esta isola .- · · · 

È diritto degli · uomini il preservarsi sulla t~r­
rà ,nàti~a. La trasgressione delle leggi, . l' altrui in -

_ giustizia' varrebbe solo- a contrastarlo. Debbe per­

_ ~iò l~ patria, -proteggendoli_ nel godimento -de' loro 

b~ni, provvederne que'·mezzi, che da uua sana am­

m~mstrazione èons.eguono. Trànne · pochi intervalli, 
• 

-che ci nasconde l' incertezza di quell' Era, gioirono 

fino a1lo stabilimento dell'Ordine cotal diritto i Mal_ 

tesi ; il quale ad innumere,1o)i prerogative congiunto, 
fa legal indipendenza consolidava.(1) Il maestrato della 

Università; l'ufficio di Capitano di' Verga, e quel-
lo,_ che era innestato nella 'tranqui11ità de' cittadini, per_ 

ché rilevantissimo, il-Consz'glio popolare apertamente 

lo most.r:m o. (2 ) , 

Intenti simo però l'Ordine a possedere _egli solo 

nn assoluto pred rn inio nell' isol::i, anche nelle pub­
L i,,} e bis ~ne ogni potère si arro5ò; quando, allo 

se 11 r re d, ·gli anni, mhtando sotto , 1ie coperte i mo• 

c1 , Il' :n1tico sistema, norma di,1t nne e guida l' arbi­

tno del principe. Nnllarneno l ' Ordine in riforman­

do lo stato, l'ombra almeno ritenne delle passate 
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costumanze; ~ sebbene Ì·o scopo dei nuovi tenipera­

m enti da quello degli altri ne fosse interamente di­

ver~o. Sussistettero, e per tempo .ben lungo, le già 

rammentate istituzioni. Ed in questo l'Ordine pro­
cedette _assai più cautamente «;li qualche altro reggitore, 

del quale potremmo forse noi lodare l' ingegi10, la 
prudenza non mai. ·Disfacendo questi a sua voglia il . 

~onsueto reggiinento, ed annullando a faccia scoperta 
quegli hsi, ~1li quali eransi adatti i Maltesi, nè risve-· 

/ 

gliò universale sconforto; d:lppoiché, pet· ripetere le 
parole dell' immort~le-segretar:o fiorentino, la plura­
/i,'tà degli' uomini suole pascersi· più di qitelle cose, 
che pajono, che di quelle che sono. (5) 

,, Ma, giacché l' importanza del subbietto, e le con-

' 
dizioni presenti della mia patria istantemente lo diman-

dino; riflettendo sul già.accennato Consiglio popolare, 
più tritamente lo disaminerò. Non io per provare, ._ 
dalla reintegrazione del ,letto Consiglio unicamente 

dipendere la prosperità de' Maltesi, ricorrerò a vecchi 
' diplomi, ed a vieti loro privi1egj; dal capriccio di un 

governante sospesi,-daHa dabbenaggine di taluni nel 
maggior uopo negletti. E a che.- vaglionci diplomi 

e privilegj, quando la ragione, la giustizia, il decoro _ 
di' un retto monarca, lo spirito de'· tempi, l' uiiani1ne 
tendenza de· governati, il loro ben' essere, legge su~ 

prema de' popoli, unitamente ce ne convincono? 

Se per debol< ZZ:l di ~udditi mal' contenti non 
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potrebbe forse diretta1nente scuotersi la sicurezza di 

uno stato; potrebbe ben turbarsi, quando fortuna 

gli njuta, la quiete • . Nuovi, e vecchi esempli ce ne · 
ricorda la storia. E quelle nazioni che signoreggiaro­

no questa isofo, tra esse eccettuando pochissime, alla 

contentezza de' suggetti principalmente miravano; e 

se è vero che dal loro grad.o di prosperità o di miseri:1 

;-irgomentiamo la cattivezza o la bontà_ del loro governo, 

è pur forza affermare che provido e giusto egli era, 

perchè prospel_'a e felice era allora la condizione dei 
" 

maltesi. . 
Per discorrere · quelle nazioni, che prima delle 

al tre dominarono Malta, èra monarchico-mode­

rato il governo de-'Fenicj. L~ sontuosità de' tem­

pli, la grandiosità <li pubblici edificj, l' eleganza de' 

domicilj, la preeccellenza delle manif,atture, l' inces­

sante concorso dell' estèro, l' estensione del traffico, 

rendevano opulenti i nativi, invidiabile la loro sorte, 

flor~dissimo lo Stato. ( 4) 

Non meno prospera fu la condizione de' Malte­

si, governandoli i Greci. Aristo-democratico ne era 

il governo; eravi il senato, e principal parte vi aveva­

no i nativi. Ai Greci subbentrarono i ~artaginesi, gen­

te avi dà e superba.. Oppressando eglino cou gravi 

angarie la popolazione, la costririsero a sollevarsi; a 

<larsi in mano,de'loro poderosi rivali, i Romani. (5) ·Al­

lora divenne Malta munici.Pio romano ; ebQe il diritto 

.. 
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dei suffragi e d<~gli ·onori; e come socj' -d-r quel gran 

popolo erano riguardati i nativi. Dietro la caduta del 

romano lmpero, decadde ancor Malta, e soggiacque 

alla invasione de-' Vandali e de' Goti. Suc.ccssero a 

. questi fugacemente gl' imperatori di Oriente. Strac-
' . 

chi però i Maltesi di sopportare le ,1essazioni de: 1 uo-

gotenenti imperiali, si sommisero volentieri agli A rubi 

ovvero Saraceni. Contro qu~sta valorosa nnziune, 

checchè da taluni vorrebbe mai dirsi, ella seppe, non 

vi ha dubbio, rispettare le leggi, i costumi ed il culto 

de' nazionali : non come popolo conquist::ito, ma come 

amicissi1ni, e compagni li considerava. (6) 

Ruggiero, nipote di Roberto Guiscardo cacciò 

dalla isola i Saraceni (1150,) e dopo una serie di re del­

la stirpe normanna, maritata la principessa Cost:mz::i, 

erede unica di Ruggiero lI. ad Enrico del1a casa sYe­

,,a, insie1ne con la corona di Siéilia e di Puglia, a lu i 

pervenne la proprietà dell'isola. Tolt::itrli però que­

sta da Carlo <l' Angiò, fratello di Luigi di J◄ rancia, 

(12~5) finalmente dietro molti conflitti c<l interne tur­

bolenze', ai sovrani di Aragona ubhidil'ono i ~hltcsi. 

Ora, sebbene i nostri maggiori sotto ]a domina­

zione aragonese non fossero in<lipenclènti; tntta {ì;1ta 

tali erano i loro pri,·ilegj, che ben minima ne tonia,·~ 

la lor dipendenza; e come osserva un nostro conrn:zio~ 

nale, assennato scritton·, resùlendo presso quella na­
zio11e la suvraw·tii di A ragoua, doveva in certa 

-

I 
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maniera pari nente a questa 'isola distender.~i lo . .;pi­
ri'to della sua cosl'ituziorte. Egli è vero, che qnei 

regnanti a' lor favoriti in titolo di feudo la avevano 

concessa; per ben ùue , ;olte pegnorato in urgenti bi­

sogni: 1na per ben due ,,olte ~.1gualmente ad ogni 

privato comando ella si sottrasse, e col loro proprio 

danaro si raccattò. 

TrasanJan?o altri fatti già sazievolmente noti al 
lettore, rmmneJ1to soltanto che, erede Carlo V. della 

corona di _Spagna, ebbe egli insie1ne con questa il pos­
sesso dell'isola. Fedifrago però de'suoi giu1·amenti, 

( 1550 ) ne trasferì il doll}inio a' cavalieri di S. Gio-
. 

vauru. 

Ora recandoci' a mente que1le cose, quant~ al- , 
l'Ordine gerosolimitano già dette, non ci riuscirà arduo 

' _il riflettere, che desiderando egli disfare quei modi 

civili, che un vivere più indipendente assicuravano, 
• il Consiglio popolare fu quello, di cui volle pi1\ di 

ogni altra cosa disfarsi. Lo_ formava èsso di perso­

ne a lui ligie, gli assegnaYa ineiimbenze di lieve mo­

n1c11to; le pnbb1iche dclil erazioni con procurati r~­

giri rendeva efimere, ed ine!flcnci. Ciò non per­

tanto, 1-' autorità del Consiglio'" che volevasi onni­

name11te distrug·gcrc a lu~ nou fu giammai tolta; 
n1cno per ::-itti solenni uc11e conseguenti , ,icissitudini a­

brogala. J :iou<le sacro ed i iwariabile rimanendo il 
<l 111inio su c;ò, éhc legittimam;?nte ci ;irparticne; 



31 

non -altro che un destino avverso al nostro ben ~•· 

sere, rotrehhe spogliarci di cotal henifizio. 
Conviene però ridurre a silenzio quegli uomini, 

I 

che tacciano i · maltesi d' inettitudine alla rintegra-
1.ione dell' antidetto Consiglio. Interrog~iamo i fre­

schi annali della nostra storia: essa ci mostra que­

gli stessi individui; che ora quali inetti si accusano, 
concepir ingegnosi progetti in difficili momenti, pro­
videnze opportune in . pFessanti bisogne; e finalmen­

te, ad incalzanti pericoli opponendò mirabile ardi­
mento, ricuperare i loro diritti, e ,è liberare dal 

dominio francese. 

Dunque se in tempi de' nostri assai men colti a tanto 

furon atti . i maltesi, quanto maggiormente lo dehbon 
egli essere ora che, instrutti . dalle scorse vicende, 

saran più cauti nel loro procedere, pi~ esperti• nel­
le loro previdenze! . 

Nè dobbiamo immaginarci che, rimettendosi il 
Consiglio, e per conseguente a lui spettando il 
conferire i magistrati, il distribuire gli ufficj, ne 

s~ranno elette persone non idon~e, o d~ pubblica con­
fidenza non meritevoli. Allora i favori si volgerebbero 
a coloro, che per .fama, per loro opere, e per opinio­
ne 1,'ntesa degli eliggenti, si designerehbono i più degni. 
~on' malam~nte perciò ci avverte il principe de' po­
litici; che "mai non dehhesi fuggire il.giudizio pop<>­
ht.re nelle cose particòlari çirca le di~tribuizioni di 

4-

,. 



gradi, 1 e ·d~lle dignità•, p,frcliè. solo ~n questo il 
popolo non .i ·ing~rina, e se s' -inganna qualch~ ' vol­

~ -, 'fia taro, ~be s' ing.anneranno più volte i pock1: 
uomini, che avesser-0 a fare simili distribuzioni.'? 

Con ug~al fondamento · dobbiam noi credere che, 

priIJ].ario incarico-del Consiglio essendo quello di de­

l~berare sulle · pubbliche imposte~ non liève giova-, 

ménto ·ne ritraggono i soggetti e lo stato. ·Di fatto 

sapendo· eglino più: di ciascun altro ·i loro bisogni, 

vie rinvengono i· mezzi, eride soddisfarli ;- consci di 

quantò lel' proprie, forze comportino, còncertano, 

equilibrandole, i provvedimenti : accorrono quindi 

senza ripugnanza ·per con tribuire a que1le gravezze:, cui 

eglino :ste~si volentieri assentirono. · Nè debbe sf~ggire 

d·a]la nostra· considera~ione, che molti tra i n!lzio­

·nali, costretti . ad, occuparsi in affari importanti, e d3l­

l' altro canto godendo essi la libertà di pensare~ e 

sc~ivere ciò• che . pènsano, scrutinino co'n franchezza 

le cose 'patrie; acquistano perciò quella inte11et­

tual ,energia la quale, sublimando le loro idee, li con• 

durrà"gradualrnente a quel punto di vista, da dov~ 

più ' giustainènte ravvisansi s·l' interessi cornnni. Pelle 

quali ragioni tutte una popolazione, destituta del1e 

· suddivisate proprietà, non può chiamarsi mai libera : 

onde è che, l'' assoluto governo monardiico, al dite 
d:,,' Aristorile,' conviene ai· più bruti fra gli' uomi'rli, 

· lncapar,i· di reggersi da loro . stessi! 
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·-·Ben, ponderatff citr che précedentehrénte io dissi, 

chi nori sùbito si -accorffè'· quan'to scioccamente ta'lùrri 

'anche' pensarono, · cotal rinbegra·zi<iné ·del .. ·./Jonii,. 
gli'o non essere conci'l,:abile nè éoUa pi"cèolézza della 
isola ne' colla generale dù;posizione de' nazi'onali: 
come se i trascorsi fatti non ci attestassero il con­

trario; ovvero ' i dritti naturali degl_i uomini dipen­

dessero d~lla estensione del terreno, che essi abitano. 

No: il dritto che hanno-tutti gli uomini d! rigettare o di 

approvare un sistema, peì· cui eglino credono di con­

seguire la loro felicità od infelicità, non soggiace a 

ristrettez~a ~i suolo, non dipende_ dagli altrui capric­

ciosi risolvimenti: siano quai vogliansi ]è circostanze 

politiche, esso è inàlterabile, perchè inalterabili sono 

le leggi della natura, che. lo stabiliscono. ( 7 ) 

Molto potrei soggiugnervi per più rafforzare i · 
miei argomenti, se non trapassasi i limiti sin dall'~ni­

z10 del mio discorrere prefìssimi; ma finalmente la 
yerità abbisogna _ di tanti ragionamenti, onde farsi a 
tutti conoscere! ! . . 

Lo indicare poi la politica combinazione della 

facoltà legislativa, e del potere esecutivo; il pr~­
scrivere gli argini, onde non vengano lesi i dritti 

dei sudditi, nè l'autorità del monarca, è cura dei • 

' guidatori supremi dell'impero britanno.-Essi, che 

vegliano ' zelosamente alla ragione de'primi, ed a quel­
la dell' altro, discerneranno co.n ugual Silpienza, che 
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qµalunque-·sia,la loro determinaziof!e pel. bene di que­
st'isola; non concessa la rintegrazione .Jel Consiglio 

~-.Popolare, nè · liberi, nè contenti potranno giammai 
essere i Maltési. ( 8 ) 

••• 

', 
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ANNOTAZIONI DEL CAP . . III. 

( I) Tra i diversi privilegi, che · dai loro sovrani ot­
tennero i Maltesi, i seguènti erano i più notevoli. lo ra­
pidamente gli accenno, in sostegno del mio assunto. Nè 

altro riferisco i~ tutte le mie annotazioni, che quelle 

· cose soltanto, le quali io gi~dico indispensabili per viè più 
convalidare le mie riflessioni. 

I 

Nel 142-8, il Re Alfonso in ricornpensazione dello 

sborso, fattogli per sottrarre risola dalla dipende_nza di 
Gonsalvo Monroy, considerò·i Maltesi, come formanti par­
te del regno ~i Sicilia; e loro accordo la piena ·ammi­
nistrazione civile e criminale del proprio paese. 

Susseguentemente ( I 429) , alle istanze di Francesco 
Gatto, e Simeone Mazzara, ambasciadori dell'Università 

di Malta e Gozo, lo stesso regnante stabilì, che tutti gli 
tf.tficiali, ed impiegati nell'isola dovessero essere nazio­

nali maltesi. 
Che nissun fiscale, o commissaria regio fosse man­

. dato in Malta dalla Sicilia • . 

Che i maltesi fossero esenti da qualunque imposi­
zione, o tassq, che erano soliti 'di pagare al regno di Si_ 

cilia; né potessero essere obbligati a pagarle, hencht! in 

occorrenze urgentissime. 

Alle istanze del nobile Niccola La Rocca ( I 438 ·) 
fu dec1·etato che gli ufficiali, e gl' impiegati fossero co-, 
me per lo passato, eletti per via di scrutinio, e per li-
heri, e pubblici voti dei cittadin_i. 



Che i giurati, ecl altri ufficiali pro tempore potesseT_"O 

impunemente opporsi alla esecuz,ione di qual vagliasi 

regio rescritto, ordinanza, o decretn, quonte volle questi 

fossero avve,,•si ai privilegi dell' isola~, rna tlop<!J q tiattro 

mesi di tempo dovessero i• suddetti giurali rappresen­

tal'e al re, od al viceré le loro lamentan'te. 

Che il castellano dei c~stelli maritti'mi non· dO?Jesse 

tilvrre giurisdìzione,, né ingerenza alcuna nel// du!:o-rita 

d,,gli ufficiali, ed ammin'istrator~ deUa ciitti,, t della. 

uni11ersitd. 

Il sopradctto Alfonso nel I 441 ringpa~andoi i Malte­
si per un dono g11atuito di 60 oncie di· oro•( somma,assai 

ragguardevole in' quei, tempi)· confermò tutti· i• pti,vile:. 

gi e concessioni fatti, da lui, e da suoi aùtecessori·;, ed· ih• 

no1tre oi•dinò che il capo dell''isolay ossia il c@pita'rto non 

pot,esse nzal JJnléPvenire n·el Consiglio Pop0lape, qr:mnt'e 

1•olte vi si traltassero· degli•ciffari, in cu,i: egli non avesse 

alcuna pertinenza. 

Che il Castellano, ovvero l' 11:lficiale ·regibi no,t ai­

ve.9se· vr.runa giurisdizi'one., cfi'e nel so(o ca:st'ellìY8. An­

giolo, sotto la penalitd di rJzillefi,orini; 

Che i giliratl' ed il-ca}n"tano de/.la'cit'tc[jossér<Yohbli­

gat'i di ubbidire a, tutte le l'tSolu'zioriJ &el eonsiglio Pò­
polare e do1.'essero punir.5i li bra.çgressori:• 

Che i giurati, e l' Università• avç->ssèro s'oli ti: dirit­

to di eliggerc i procuratori della chiesa cated'ral<', e di 

esaminare i loro cmui coll' inten 1ent0- del vescovo~ o d el 

suo 'vicario. 

JJ re F crdinanrlo ( 1507 ) alle d11nande di' Manfredi 
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C.axar.o esentò i .-maltesi di tutti• i daz·Ì, ed imposizioni, che 

si pagairano dai sudditi Siciliani. 

·,Pietro Caruana ottenue. ( I 5 I 4) che il Capitano d''armi, 

o -qudunque altro ufficiale regio non potesse emanare 

editti, o notificaq;foni, contrarii ai privilegj della città. 

Ne 1 I 516 furono accordati dalla regina Giovanna~ 

e Carlo suo figlio molti altri privilegj, · e confirmati i 
sopradetti; ,i quali sono bastevoli per provare, che anche 

in quei tempi godevano i Maltesi le beneficenze di un~ 

libera costituzione. -

(2) Luigi, re di Sicilia fu quegli che istituì in 
Malta verso l' anno l 22ff un corpo municipale· sotto il 
nome di Universitd, componendola di un Capitano, e 

quattro ragguardevoli cittadini, ai quali si diede il 
nome di Giurati. Il loro incarico principale era quello 

d'in".:igilare sugli affari dell' azienda' pubblica, del-

1' annona, e di fissare le mete sulle vettovaglie, per appor­

tarne l' abbondanza nell'isola. 

Quando nel (1373) si portò in Malta il re Fedel'ico, 

pe-r riparat1e i danni, che vi avevano causato i Geno­

vesi, accordò alla su riferita Università molte preroga­

tive ; e con la concessione di alcuni feudi rimunerò ge­
nerosamente que' maltesi, che si erano distinti nella dii­

fesa della · loro patria. 

Il Capitano di V erga .era l' ufficiale del re, ossia 

il governatore regio: et·ano sempre ristretti i suoi poteri; 

e quando mai se ne abusava, il Consiglio ne rappresen­

tava le sue lagnanic al sovrano; questi, come più volte 

. intervenne, allora lo richiama va . • 
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'' Non , era permesso al Capitano di verga di séderJ 

nel Consiglio Popolai-e ; se interesse non aveva in qne-
1 . 

gli affari, che vi si tr:i.ttavano. Il riferito Capitano elig-

g.evasi alle volte" dal re; non rara1nente dai maltesi, più 

ordinariamente però essi gli presentavano la nomina di tre 
indiYidui, ed egli da infra questi, lo eliggtva." . 

" · ·11 ,Consiglio Popolare; era una permanente rappre­

sentanza dell' intiera popolazione.· Forma-vasi di un· 

determinato numero · d'individui della prima e seconda 

classe, e de' rappreseQtanti di cia'icun casale, chiamati 

Contestabili, che si sceglievano per,liberi e p~bblici voti/" . 

" .Nel Consiglio Popolar,., resideva l' autorit_à esecuti­

va. Se in affari , importanti, dissentivano le opinioni, al-
lora ne decideva il sovrano." , 

" Al Consiglio spettava l'ordinare le tasse; ed i Giu­
rati intieramcnte da lui dipP.ndevano." 

Quali poi fosserQ le al~re sue incumbenze, da quan .. 
to te.5Lè si disse nell'indicare i pi-ivilegj de' Maltesi, evi­

denterrù~ate ris11lta. · 

( 3) Non è gid necessaria: ·scrive con molto giudizio 

un anonimo aulore, che ·la terra sia inondata di san­

gne innocente, né.che un popolo sia ridotto alla dispe­

razione per far sentire agli" uomini il peso della ingiu­

stizia. Un piacere innocente interdetto, un costume in­

difjfrentc abolito, un ramo d'industria ristretto, una 

frgge inutile, e imbarazzante, basterd tulto qll,esto per 

r!ffliggcre il pubblico, eccitar:~ i lamenti, e aggravare 

senz,a nece~sild il sentimento de' mali .insl~pqrabili dalfrr. 

natura ~umana . 

... 
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( 4) Non posso leggere senza un' interna compia­

cenza quanto ci fa sapere Diodoro Siculo; nè il tra-

. I l ' b f1 " v· scrivere e sue paro e potra scm r:u·e super uo. 1 

, sono in queJla parte della Sicilia, l.1 quale guarda il mez­

zocriorno tre isolr , ciasche<luna delle quali ha citù e o . 
porti sjcnri per coloro, che navigano, o che vi sono 

spinti da tempesta. La prima si chiama llfelila ; ed è di­

stante otta11ata stadj_ da Siracu )a : ha molti utilissimi porti ; 

gli abitanti sono ri cchissimi; dappoichè si esercitano in <li­
ver~e arti, facendo sopratutto un gran commercio di tela 

per l' ccce1lenzza del lavoro, pregevolissima. Le case 

sono brlle, ed intonacate di gesso .... Questa isola è co ~ 

louia de' Fenici; i quali estendendo la, loro mercatura fì .. 

no all' oceano occidentale, la resero il ricovero dè navi­

ganti, per a vcr comodissimi porti, cd esser situata in mezzo 

al mare: accorreridovi ogni giorno de' trafficanti, gli a0i­

tatori in assai breve tempo divennero opulenti e famosi.'' 

( 5) Quando Malta era soggetta ai primi Greci, si 

governava sotto forma. di repubblica aristo-demor.ratica.· 

Ciò si ricava da una tessera ospi tale, conserrata nel 

museo cli Napoli, e riportata nelle opere di Lipsio Flavio 

e di molti autori, che parlano intorno a. quei tempi. 

Nel cominciamento della seconda guerra punica, ap­
pena arrivato in Ma.ha Tito Semprnnio, gli abitanti mal 

sofferendo il giogo cartaginC'se, gli consegnarono il presidio 

deilt-! loro fortezze, e volentieri si diedero in braccio dei 

Romani. Ciò mostra evidentemente quanto sia vera la 

sentenza di Tito Livio : " Gerle id .firmissimwn impe­
rium est, in quo obedicntes gaudent." . .,· 

.. 

. . 
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( 6 ) T Saraceni furono ajutati dagli stess'i 1"Ialtesi, 

' pr.r esppellért> daH' isola i G :·eci, lasciati da Belisario per 

1-~o,1ern1rla. Le persone pitì ragg·uardevoli frai cittadini in 

contrassegno della loro gratitudme verso il nuovo go.,. 

verno, preSPHtarono per mezzo del loro vescovo, cinque­

cento monete Ji -oro al capo dè Saraceni. 

( 7) E quanùo anche fosse vero, che i Malte si n_on 

siano tutt'ora maturi, nè capaci per ria\'ere la ministra­

zione del loro Consiglio Popolare, fo :·s~ non diventereb­

bon tali, godendo essi la libertà del sentimento, ed 

incor~ggiandosi gli scrittori ad esprimere francamente e 

senza restrizione i loro pensamenti r 
( Vedi Zimmermann L. L C. JJI.) 

(8) Lo stesso scrittore che ncl_l a s\la Descrizione di 

11.f alta impugna la rintegrazione del Consiglio popolare, 

a ' tcso la piccolezza della sudetta isola, con pari incon­

sideratezza ci mette avant.i l' incompa_tibilitd della Co­

stituz,ione ing lese coll' instituzione del m enzionato Con­

sig lio. 

A siffatta oggezi_one, mi contento r_isponrlere co1le 

p:n-ole medesime del prelato O. Brc>s: "E Malta meno 

{mportrz1,zte alla Gran Brettagna d ella Giamaica t'- di 

a!tre colonie inglesi? Perché mai a Malta si deve ne­

gare qudlo, eh{'; si accordo alla Giomaica ?--- .1nzi 

itf nlla ha il diritto di esigere cli essere trattata meglio di 

qu,.[l' iwlrz , perc!u, come si v ide, non fu conquistata 

dall' Inghilterra, e gndd per lo passato un govFrno 

liht,rn: r.irrMtrmz,e, che non si verificano nella Gia­

nMÙ'f't, f nf'llc altrè colonie d.dl' impero britanno.,. 
, 
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( J7 edi Let. degli 8. luglio 1812 al ten. g<'nerafo 

Oakes-a-Court e Borrows.) 

Verità non solo manifestata dal riferito Bres, ma ben 

anche in pieno consesso da non pochi illustri individui., 

difensori del giusto, ed onore in~stinguibile della nazioue 

britanna. 

Ma perchè più dilungarmi in voler dimostrare con 

delle• altrtti autori_!.à ciò · che per se stesso è così chiaro · 

e.:l evidente? Se con attenzione si volessero ruminart- le 

gia espresse riflessioni, convincendoci q ueste pir nam:~nte 

della santità della nostra caus:.1 ; farebbono anco a tutti . 
ben conoscere quali si'eno i veri motivi, che inducono i 

noi tri avversarj ad impugnare una così salutare> e pd 
giusto governo della no;:;tra isola, indispensabile istitu-

' 

I ' 
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c.~.P1TOLO IV. 
Cagi·one che 'Ùiduce parecc~1: frai: maltes1: a 

lodare i'l governo gerosol'imi'tano. Divario notevole 
tra gli abitanti della campagna; e quelli della 
capitale. 

Suole. non rade volte la pluralità degli . uomini 

ledare i passali governi ed accusare i presenti; in 
que1la guisa per l'appunto che di un estinto i buoni 
esempi si rammentano, ed i ~risti si tc1cciano.-lmpe­

rocchè, già spenta ogni cagione di lamenti~ e tolta 

ogni materia d' invidia, in noi rimane soltanto la ri­

m~mbranza de' benefizj. );:gli è pertanto cosa natu..­

rale, se 1nolti fra noi tuttor si .ritrovino, i qnali non 

così l'odierno reg3iment_o britanno, qunnto il trapas­

~ato clell' Ordine grandemente commendano. 

Per siffatta mia riflessione, sarebbe •ingiusto .il 

sospettare, che io non volessi parimente encomiare 

quelle azioni~ che a1tre volte a favore de' sudditi, 

fnron dnLl' Ordine operate; considero bensì essere de­

bito cli chi seri ve e sur i disordini, affinchè <la colui, 
che ci gui<li si scansino, e sull-' opere virtuose., perchè a 

n ostro prò sl r-inno-vino, imparzialmente ragiona,:e. (1) 

È ciò così vero, cl~e gi~t <lì sopra ricordammo 

eht~ _in onta degli ir,convenienti, che dalla condotta 

gove rn :i.i ·va dell'Ordine conseguivano, ne erano i gio­

vam.cn~: ,ìOn meno rimarchevoli. ~Ia non senza ragio­

ne ~p iuei1d endo) che se :.lcuni particolari io preterissi, 



il mi~ discorrere 
I 
sarebbe tenuto· da taluni parziale; 

perciò su quelli, che di nostra attenzione sembreran­

no pitl meritevoli, seguiterò a favellare coll-: usata fran­

chezza. 
, 

Se dalla sola apparenza -potesse l'uomo giudicare, 

diremmo ancor noi al pari di un modt>rno scrittore, 

nostro connazionale che mite ed assai-paternale era i'l 
governa dell' Ordine; che pienamente f t:J 1ici, e tran­
quilli erano 1: suoi sudditi-Chi però a mente riduce 

gli avvenimenti già scorsi , chi questi più addentro . ri-,. 
flette, non dubiterà allora di aHermare cbe la tran-

quillità dello strito non mostra sempre là fel iciLà na-· 

zionnle; e che non malamente ad una tranquill ità 

~ servile preponeva <lnzi il <lotti1:simo Tacito una libertà 

tempestosa: quella tranquillità, vorrei dire, che 
I 

.a. si,militudine di un vapore mortifero ammorba gli 

umori, soffoca il risentimento, deprime il con,ggio, 
r etrospinge gl' intraprendimenti, r affren a in somma 

-quelle preziose disposizioni, che h3:nno gli uomini, 

,di godere i loro diritti, ed uno ,stato m egliore. (2) 

Tutta\lia conviene ugualmente osservare che co­

tal torpedine la quale ingeneravasi, pelle già ram­

mcn tat~ ragioni, nella più parte de' cittadini , poco 

anzi nulla influiva sulla classe inferiore de' campa­

gnuoli. 

Concentra ti. questì in r istretta sfera di idee, ai­

,ta.ccatis,sim.i ai .doveri del .culto ; ·pnzienli nel disa_gio, 

, 



e sèrnpre occupati ne' travagli-n1rali, vivevan vita la­

boriosa, e pacifìca:.._Diséosti d' altr.9nde dall' im.me­
diàto concorso di una supremazia assoluta-, m<m ef­

ficaci ne provavano i rigori-· -ne rivendicavano anzi 

gli affronti, se taluno sturhava la loro quiete dome .. _ 

stica. (5) 
-

Cotesta varietà d' iridole, di costumi e di op i-
' 

nioni era cotanto notevole, che tu crederesti i citta-

dini ed i campagnuoli appartenere a due differenti 

nazioni; varietà, che partori, r.ome · a suo tempo ri­

fletteremo, conseguenze ben anco disfarmi. (1) 

r 

.. 
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A.NNOTAZIONl DEL CAP. IV._ 

(I) ,Per opere virtuose vorrei io intendere non quelle 

gesta guerresche, le quali hanno ammirate éon si grande 

entusiasmo gli annalisti delf Ordine: me~o quegli edifizj 
I 

•sontuosi, e ,1uei torreggianti baluardi, che pel comodo di 

pochi individui, o per maggior sicurezza del potere •Si 

costruiscono: quelle azioni però tendenti principalmente 

alla pubblica felicità e che tramandano ai posteri non la 

ì·icorda~z·a di una fastosa · ostentazione., ma di una edifican­

te, e permanente benificenza. 

(2) "Malo libertatem seditiosam, quam pacem ·ser­

, ,ile1n" Tacit. 

Quanto più attentamente consideriamo le espres­

sioni di questo incomparabile politico ; tanto maggior­

mente la condizione de' popoli, ce ne assicura la verità. 

Pacifico e tranquillo, per non annoverarne altri, è. il go­

verno turco; tempestoso ed irrequieto è quello della 
Gran Brett3gna ; ma qual assennato conoscitore de' pro­

pri diritti non isdegnerebbe il primo, ed a questo non 
pl'eferirebbe il secondo ? 

(3) Pochi casi ci si offrono, che i cavalieri di S. Gio­
. 'Vanni si fossero àbusati della loro superioritl-1 in verso · .la 
gente di campagna; e se mai se ne ahusarono, ne segui 

immediata la vendetta. Molti tutt'ora si rammentano, 

che verso il I 790, governando Roban, si era ritrovato trai­

I e 'lÌciuauze del 'Zurrico il cadavere del cavaliere J. il 

' quale nel precedente giorno, come tutti allora Io assic11-

ré\rono, tentò usare violenza contro un~ donna del ·sues~ 

prcs:,o Yillflggio. 

' 
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(4.) Sotto ilmagistet·o di Ximenez, àlquanti frai"mal .. 
tesi, e precipuamente fra quelli del clero, mal contenti 

àell' Ordine, pPrc11è dà q acsto vedevano usurpati i loro 

dritti, e ca] pestate le antiche loro prerogative, tentarono 

dietro inutili reclami, di ricuperare con la forza, ciò che 

l' 1ngi :stizia ave::i lor tolto. S' impac.lròni:·ono del forte 

S. Elmo, v' innalbrrarono il segno di rivolta, e già mi­
nacci:1vano nll' isola la desolazione. 

·Non appena sapt1to dall' Ordine l'insperato acciden­

te, si assemb rarono que' Jignitari, oncle prendere i mez­

zi da ri par::ire a cos·1 affiigg0nte diso:·dine. Battiamo la 
genC'rala, allora di:;se il halio llohan, spirzmo la mente 

,del pnpolo; se queslo t!. a' noi favore.vole, vincerrmo la 

pruova; in caso awerso nrs.<:.1~n altro mfzzn ci r<·stct che 

quello di immediatamente imbrtrcrrrci, e abunrzdonar l' i­
sola al ,,,·oprio destino. Ciò saggiamente proposto, e 

- tosto segu·to, . furono i campagnuoli, che p rimi si offersero 

in soccorso clell' Ordine. 

Posati s·l i umori e riconsegnato sotto p:ltli il castello 

dagl' insnrgcnr-i, fu rimessa la q uiete; p:-atli p rò che, vio­

lati dalla p ~rfidia di qud principe ; ren<lerono il suo no­

me etcrn:lmcnt:1 csccrahilP. 

Apparsa n eil' anno 1798 l' armata francese p èr inva­

dere questa isola ; n on pochi frai ci ttafliui spcrardo al­

lora coli' cspnlsione dell' Ordine so t rarsi ad una m::il soL 

fcrta soggezione deside rarono intcrnam"n ·e un novello 

dominio. ,I ·campagnuoli però <li null'altro curnndosi, 

guardarono con manifesta indignazione chiunque crr.deva­

no aderente ai temuti invasori ; resero anzi vittima del loro 
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sospetto quei disgraziati cruciferi, cui)acciando di tradimen 

to verso il loro Ordine., credevano ~cos(rivendicare la pub­

blica indignazione. 
Gli accennati fatti, e molti altri che ci presenta quella 

epoca, sono ~ufficienti a mostrare quanto siano varii il pen­
sare e ]' indole dei campagnuoli dà quelli de' cittadini. 

I 

' 
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CÀPITOLO V. 

lrnpost,e., gravate Jalt Ordi'ne. 'Afe.zzi di' pubbli­
ca suss_i'~Ìenzçi, divante,. i:Z di lui.reggimento. Parti-. - , 

colari· concern~ntz· ali' annona. Mutaz.ione di ci·r-
coslan~e dietro la r'ivoluzione di Francia. 

Se egli è debito del governante di procurare con 

giudiziosi provvedimenti il ben essere de-' governati, 

ella è <lall' altro canto cosa indispensabile, che ancor 

questi contribuiscano cò loro sussidj agli universali 

bisogni: bisogni non arbitrarj; sussidj, proporzionati 

alle proprie forze,_ nè superiori ai heneficj, che si ri­

traggono. I1 trasgredimento <li pri~~éipiì sì retti è 

pruova manifesta di una vì;,iosa amministrazione. La­

onde debbe un Esperto moderatore, pria che a ve­

funa risoluzione si appigli, investigare la condizione 

dè tempi1 e bilanciare le forze de' sùoi contribuenti. 

Gravandoli di un pondo, eh' ei con fatica sostengono, 

]or rinverrebbe, come a quell'albero che avesse men 

grosso il pedale del ra1no, cui un piccol vento fiacca 

e finalmente lo strugge. 

Io già dissi non . essere mia intenzione di dettar 

regole, ed insinuare sistemi: succintamente io p~rle­

rò, 'per non rompere il mio proponimento, del modo 

cli procedere ·dell' Ordine 1n imponendo ]e gravezze 

suddette; de' mezzi, che a,;e,1a a11ora quest'isola per 

.... 



soddisfarle, e de' cangiamenti; che vi ·1frodusse J'a ri­

voluzione di Francia. 
Tutti in generale convengono essere tale la po­

sizione di questa isola, che le sue produzioni a mala 

pena le bastino, per alimentare il terzo della sua 
popolazione. Quindi se vi si annoveiano cento, e 

venti migliaja di abitatori, quaranta ne rimangono, la 

sussistenza de' quali sarebbe affatto dubbiosa, sé presto 

non si offerissero i mezzi per procacciarla dall' estero. 

E quali erano codesti mezzi) che più degli altri 

riparavano ai suindicati svantaggi? I proventi dell' Or­

dine, éhe diffondevansi in 1nezzo alla popolazione; il 

prodotto de' nostri cotoni, sorgente allora di copiose 

ricchezze. (1) Tali mezzi non che bastevoli a soddi­

sfar~ le richieste imposte, abilitavano eziandio i non pos­

sidenti, onde supplire alle proprie indigenze. (2) 

Oltre a ciò, non punto il governo da creati biso­

gni, avea meno ragione di vessare i soggetti con i.n u­

si tate gravezze; giacchè, all' entrata proporzionata la 

uscita, regolarmente ripartiti gli stipendi, e senza pnr­

zialità rimunerati i servigi del pubblico, non così fre­

quente vedevasi quella mostruosa disparità di fortune; 

cagione interminabile di rancuore, e disordine. 

Intervenuta però la me1noranda rivoluzione fran­

cese, cangiassi in disastr9 la prosperità dell' Ordine ; 

e in uno disparve la floridezza dell'isola. Estenuato 
, 

di fatti l'erario, stagnato il traffico, e in1poyerito, po-

t 
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tresti ancor dire, lo ~ato, (5) se ne, antividero conse­

guenze più infauste, le quali non tardi si avverarono-, 

come più avanti vedremo. 

. ' 

.. 

I 



ANNOTAZIONI DEL CAP. V. 

(I) Fino agli ultimi tempi del govern9 dell'Ordine, il 
cotone rendeva profitti considerevolissimi. Verso il I 80 I 
il valore di esso genere vi produsse mezzo milione di lire, 

non incluso quello che si consumava ordinariamente per 

l' uso degli abitanti. 

Le sopra avvenute vicende politiche, l' esuberante 

qùantità di cotoni egiziani, l' invenzione di sorprendenti 

macchine di manifatture nei paesl stranieri ed infine l' o­

stinato rifiuto de' nostri filati in Ispagna cd in altre parti 

del continente distrussero gli antedetti benefizi. Potrebbe­

si rimediare in alcun modo a così disgustcvolc perdila ? 

Ciò procureremo più avanti di brevemente esaminare. 

(2) Governando l' Ordine, non si pagava dai Maltesi 

veruna sorta d, imposizione diretta. Non erano essi aggra­

vati che de' soli dritti di dogana; del tabacco, e di tari Lre 

e grana dodici per ogni barile di vino; essendo istituito 

cotal dritto nel I L1 I 7 dàl re Alfouzo per fabbricarsi ùn forte 

per difendere Comino e gli stretti, nominati t~ Flicghi. 

Quanto al dazio sui grani che era assai gravoso, sebben 

consenziente colle circostanze di quel tempo, poco risen· -~ 

tivasi dalla popolazione. Avvezzza q'uesta fin da epoca 

lontanissima a pagarli coll'istesso prezzo., ne considerava 

buonoriamente il profitto, come un introito destinato uni• 

cameute dall' Universitd per comune beneficio e per 

compensare le perdite che talora potrebbonsi soffrire nel-

le annate d' inopinata scarsezza. 

(3) La soppressione dell' Ordine gerosolimitano fu 
promulgata in Francia nel 1792. P.riyo allora l'Ordine 
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della metà delle sue rendite, fu necessitato ·di menomare le 

s!le spese ; adottò un~ rigorosa riforma, contraria agl'. in- _ . 

. ' teressi del' pubblico; la quale gli divenne affatto incom-. , 

portabile, dietro che le armi francesi s'impadronirono di 

quelle altre .parti, dove esistevano le residuali commende. 

I • 
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CAPitOLO VI. 

Continuazione del precedente capitolo. Ostaco­
li a provvedi'menti rp,egliori. 

• Molti vi saranno, se male non mi si .avvisa, i quali_ 

non intieramente convinti delle suesposte mie rifles-­

sioni, sostengono per vie maggiorment~ rintuzzade, 

non ritrovarsi prdsentemente que5t' Isolà in quello sta­

to di agiatezza, di cui ella vantavasi nei trapassati an-e 

ni' dell'Ordine; anzi, egli soggiungono, tale essere la 
miseria che generalmente vi si patisce, che un gran 

numero di abitanti è forzosamente costretto di ab­
bandonare la terra natia e ·cercare luoghi stranieri. 

Ma perchè contrarj alle mie opinioni taluni si mo­

strano, dovrò perciò trarne illazione) essere questaiso-
• . 

la or meno ricca che ne' tempi passati? Non dovrò 

ben ponderare prima, se cotesti inconvenienti si~no 

effettualmente cagionati dall' assoluta povertà, o se a 

dispetto di sue aumentate ricchezze, più presto lo siano, 

per difetto di procedimento migliore ? . 

Per quanto sia raggu:-irdevole 1a massa delle ric­

chezze in un paese qual vogliasi, vì crescerà la indi­

genza, se non saranno queste giudiziosamente ripartite, 

e la loro distribuzione non cada sul nume1:o più , 

grande a·ella popolazione. ( 1 ) 
01 tre le già enunciate, ben altre potissime cagi·oni 

della povertl-t nazion;:tle potrcLbonsi annover:u:e i l' in-

\ 
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troducimcnto cioè di sempre nascenti bisogni, scono­

siciuti da prima, or conseguenza non incerta di un lusso 

stravagante e costoso; e la da più tempo stabilita ,al­

terazione del prègio della nostra moneta : disordine 

inestimabile, il quale combattendo il suc~esso di salu­

tifere riforme, a poco a poco s ' insinua nelle viscere del 

corpo economico,-lo rende disadatto alla fruizione 

dei beni, cui offrono circostanze a noi prospere; e lar­

gisce finalmente quei danni, cui malgrado l' influenza 

'd'un governo ad ogni altro preferibilmente giusto, nè 

illusione di cifre, nè studiati rigiri potrehbono in ve­

run n1odo nascondere. (2) 

A cotal_i radicati inconvenienti parimente con­

giungesi quello della quasi ecc<?dente tassa· sui grani. 

' La quale, analoga allora ai dettami dell' ··Ordine, riesce 

nei nostri te1npi, benchè abolito il loro manopolio, pe­

nosissima all' infima classe della popolazione. 

Sopra un subbietto per noi tutti importante mi 

sia lecito fissare la mia attenzione. (5) 

lo non ingnoro che moltissimi iù tale matèria va­

riamente la discorrono. Io cercherò soltanto la pub­

blica utilità, senza che l ' altrui opinione, o verun pre­

giudizio mi avvincoli. 

La lunga durata d'un si·stema qualunque, a 

senno dì Meichiorre Gioja, arresta la nostra fanta­
si,.i e le i'm.pediscc di concepfrne possibile la di­
struzione, 

/ 
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/ 
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( /1) Non posso leggere senza un' interna compia­

cenza quanto ' ci fa sapere Diodoro Siculo; nè il tra­

scrivere le sue parole potrà sembrare superfluo. " Vi 

sono i:n quella parte della Sicilia, la quale guarda ìl mez­

zogiorno tre isole, ciascheduna delle quali ha città e 
porti sicuri per coloro, cl~e navigano , o che vi ·sono 
spint.i da_ tempesta. La prima si chiama llfelita ; ed è di­

stante ottanata staclj da Siracu·m: ha molti utilissimi porti; 

gli abitanti sono ricchissim'i; dappoichè si esercitano in di­

yerse arti, facendo sopratutto un gran comme1~cio di tela 

per l' eccellenzza del lavoro, pregevolissima. Le case 

~~no belle, ed into~acate di g-esso .... Qu~sta isola è co -

lonia de' Fenici; i quali estendendo la loro mercatura fì. 
no all' oceano occidentale, la resero il ricovero clè navi­

g;nti, per aver comodissimi porti, ed esser situata in mezzo 

al mare: accorrendovi ogni giorno de' trafficanti, gli abi­

tatori in assai bre,e tempo divennero opulenti e famosi.'' 
. . 

( 5) Quando l\faha era soggetta ai primi Greci, si 
governava sotto forma di repubblica . aristo-demor.ratica. 

Ciò si ricava da una tessera ospitale, conserrata nel 

museo di Napoli, e riportata nelle opere di Lipsio Flavio 

e di molti autori, che parlano intorno .3 quej tempi. 

Nel cominciamento della ~econda guerra punica, ap­

pena arrivato in Malta Tito Sempronio, gli abitanti mal 

sofferendo il giogo cart3ginese, gli consegnarono il presidio 

delll-! loro fortezze, e volentieri si djedero in braccio dei 
• 

Romani. Ciò mostra evidentemente quanto sia vera la 

sentenza di Tito Livio : " Certe id .fi,·missinuun impe­

rium est, in quo ob<'dienlcs grwrlent." 



( 6 ) I Saraceni furono ajutati dagli stessi Maltesi~ 
per esppellere dall' isola i Greci, lasciati da Belisario per 

, govern1rla. Le persone pii\ ragguard.evoli frai cittadini in 
contrassegno della loro gratitudme verso il nuovo go­
verno, presentarono per mezzo del loro vescovo, cinque­

cento monete Ji oro al ca po dè Saraceni. 

( 7) E quando anche fosse vero, che i Malte si non 

siano ttde ora maturi, nè capaci per riavere la ministra­

zione del loro Consiglio Popolare, forse . non diventereb­

hon tali, godendo essi la libertà del sentim.ento, ed 
incoraggiandosi gli scrittori ad esprimere francamente e 

senza restrizione i loro pensamenti ? 

( Fedi Zimmermann L. L C. IJL ) 

(8) "Lo stesso scrittore che nel1 a sua ,Descrizione di. 
Jr/ alta impugna la rintegrazione del Consiglio popolare, 

atteso la piccolezza della sudetta isola, con pari incon­

sideratezza ci mette avanti l' incompatihilitd_ della, Co­
~tituzione inglese coll' institu2,ione del .menzionato Con­

siglio. 

A siffatta oggezione, mi contento r_ispondere colle 

parole medesime del prelato ·o. Bres: "E Malta meno 

importante alla Gran Brettngna della Giamaica e di 

altre colonie. inglesi? Perché mai a Malta si deve ne­

gare quello, che si accordo alla Giamaica ?--Anzi 

1'1alta lia il dirilto d( esigere di essere trattatl'l megtii di 
quell' isola, perche, come si vide, nnn fu conquistata 

! dall' Inghilterra, e godé per lo passato un governo 
libero: circostanze, che non si verificano nella Gia­
maicri, e nelle altre colonie ddl' impero britanno.,. 

' 



( Pedi Let. degli B. luglio ISIZ al ten. generale 

Ookes~a-Court e Borrows.) 
Verità non solo manifestata dal riferito Brcs, ma ben 

ariche in pieno consesso da non pochi illustri individui, 

difensori del giusto, ed onore inestinguibile della nazione 

britanna. 
Ma perchè più dilungarmi in voler dimostrare con 

delle altrui autorità ciò che per se stesso è ccsì chiaro 

ed evidente? Se con attenzione si volessero ruminart le 
già espresse riflessioni, convincendoci queste pienament~ 

della santità della nostra causa ; farcbbono anco a tutti 

ben conoscere quali sieno i veri motivi, che inducono i 

nostri avversarj ad impugnare una così salutare; e pel 
giusto governo della nostra isola, _indispensabile istitu-
. 

z1one. 
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C.tPITULO IV. 
Cagi·one_ che . i'rtduce parecclu: frm,' 11ialtes1,' a 

lodare i'l gov_erno gerusoh,'mitano. D'ivari·o n:utevole 
tra gli' _ ab,itanti' della campagna, e quelli della 
capitale. 

Suole non rade volte la pluralità degli uomini 

lodare i passati governi ed accusare i presenti; in 

quella guisa per l'appunto che di un esti.nto i buoni 

esempi si rammentano, ed i tristi si tacciano.-lmpe-
• r 

rocchè, già spenta ogni cagione di lamenti, e iolta 

ogni materia d' invidia, in noi rimane soltanto la ì~i­

rnembranza de' benefizj. Egli è pertanto cosa 'natu­

rale, se molti fra noi tuttor si ritrovino, i quali non 

così l' qdierno reggimento britanno, quanto i] trapas­

sato dell'Ordine grandemente commendano. 

Per siffaua 11_1ia riflessione, sarebbe ingiusto il 
sosp<~ttare, eh~ io non ,1olessi parimente encomiare 

quelle azioni~ che al tre volte · a favore de' sudditi, 

fnron. da1l' Ordine operate; considero bensì essere de­
bito di chi scrive e sur i disordini, affinchè Ja colui, 

che ci guidi si scansino, e sull' opere ,;irtuoseJ perchè a · 

nostro prò sì rin novino, imparzialmente ragionare. (1) 
È ciò così vero-; che già dì sopra ricordammo 

che in onta degli ir,convenienti, che dalla condotta 

governativa dell'Ordine conseguivano, ne erano i gio­

vamenti 11011 111eno rimarchevoli. :Ma non senza ragio­

ne apprendendo, che se alcuni particolari io preterissi, 



il niio discorrere sarebbe tenuto da taluni parziale; 

perciò su quelli, che di nostra attenzione sembreran­

no più meritevoli, seguiterò a favellare coll'usata fran­

chezza. 

Se dalla sola apparenza potesse l'uomo giudicàre, 

diremmo ancor noi al pari di un moderno scrittore, 

nostro connazionale che mite ed assai· paternale era il 
governo dell' Ordz'ne; che pienamente fe/id, e tran­
quilli' erano i suoi su.dditz'-Cbi però a mente riduce 

gli avvenimenti già scòrsi, chi qtiesti più addèotro ri­

flette, non dubiterà allora di affermare che la tran­

quillità dello stato 11011 mostra sempre la felicità na­

zionale; e che non malamente acr una tranquillità 

servile preponeva anzi il dottissimo Tacito una libertà 

tempestosa: quel1a tranquillità, vorrei dire, che 

a similitudine di un vapore mortifero ammorba gli 

umori, soffoca il risentimento, deprime il cornggio, 

relrospinge gl' intraprendimeuti, raffrena in somma 

quelle preziose disposizi~ni, che ha.uno gli uomini, 

di godere i loro diritti, ed uno staLO megliore. (2) 
Tuttavia conviene uguahnente osservare che co­

tal torpedine la quale ingeò.e·ravasi, pel1e già ram­

menta te ragioni, nella più pnrte de' cittadini, poco 

anzi nulla influiva sulla classe inferiore dc' campa-

gnuo~i. 

Concentrati questi in ristretta sf.~ra di iJee, :-it-

laccatissimi ai doveri del culto; pn.zienti n ·J disagio, 



e sempre occupati ne' travagli rurali,. vivevan vita la 

boriosa, e pacifica-Discosti d'altronde dall' imme 

diato concorso di una supremazia assoluta, men ei 

6caci ne provavano i rigori-ne rivendicavano anz, 

gli affronti, se taluno sturbava là loro quiete dome 

stica. (5) 

Cotesta varietà d'indole, di costumi e di opi­

nioni era cotanto notevole, che tu crederesti i citta­

dini ed i campagnuoli appart~nere a due differenti 

nazioni; varietà, che partori, r.ome a suo tempo ri­

fletteremo, conseguenze ben anco disformi. ( 4) 

., .. 
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ANNOTAZIONI DEL CAP. IV .. 

(1) Per opere virtuose vorrei io intendere non quelle 

gesta guerresche, le quali hanno ammirate con si grande 

entusiasmo gli annalisti dell'Ordine: meno quegli edifizj 

sontuosi, e quei torreggianti baluardi, che pel comodo di 

pochi individui, o per maggior sicurezza del potere si 
costruiscono: quelle azioni però tendenti principalmente 

a1la pubblica felicità e che tramandano ai posteri noti la 
ricordanza di una fastosa ostentazione, ma di una edifican­

te, e permanente' benifìcenza. 

(2) "Malo libertatem seditiosam, quam pacem ser• 

vilem'" Tacit. 
Quanto più attentamente consideriamo le espres­

sioni di questo incomparabile politico; tanto maggior­

mente la condizione dc, popoli, ce ne assicura la verità. 

Pacifico e tranqnillo, per non annoverarne altri, è il go­
verno turco ; tempestoso ed irrequieto è quello della 

Gran Brett3gna; ma qual assennato conoscitore de' pro­

pri diritti non isdegnerebbe il primo, ed a questo non 
preferirebbe il secondo ? 

(3) Pochi c~isi ci Ei offrono, che 'i cavalieri di S. Gio• 
vanni si fossero ah~tsati della loro supe1 iorità inverso la 
gente di campagna; e se mai se ne ahusarono, ne s::-gui 
immeclia•a ]a ven:lotta. Molti tutt'ora _si rammentano, 

che verso il I 790, t;overnando Roban, si era ri~rovato tral­

le vici11a11zc del Zu1-rico il cadavere del cavaliere J. il 
quale nel precedente giorno, come tutti allora 1~ assicu­

rarono, tentò usare violenza contro una donna del sues­

pres50 villaggio~ 
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(4.) Sotto il magistero <li Ximenez, alquanti frai mal­

tesi, e precipuamente f;·a quelli del clero, mal contenti 
. ' . 

delf Ordine, prrchè da qnesto vedevano usurpati i loro 

dritti, e calpestate le antiche loro prerogatiye, tentarono 

dietro inutili reclami, di ricuperare con la forza, ciò che 

1~ ingiustizia avea lor tolto. S, impadronirono del forte 

S. Elmo, v' innalberarono il segno di rivolta, e già mi~ 

nacci'.wano all'isola la desolazione. 

Non appena saputo dall'Ordine l'insperato acciden­

te, si assembrarono que' dignitari, onde prendere i mez­

zi da riparare a così afiliggente disordine. Battiamo la 

generala, allora disse il balio Rohan, spiamo la mente 
del pflpolo; se questo é a noi favorevole, vinceremo la 

pruova,; in caso avverso nessun altro mezzo ci resta che 

quello di immediatamente imbarcarci, e abbandonar l' i­

sola al proprio destino. Ciò saggiamente proposto, e 

tosto' segti'to, furono i campa~nuoli, che primi si offersero 
in socco1·so ddl' Ordine. 

Posati gli umori e riconsegnato sotto patti il castello 

dagl' insurgenti, fu rimessa la quiete; patti però che, vio­

lati dalla perfidia di quel principe ; renderono il suo no­

me eternamente esecrabile. 

Apparsa nell' anno 1798 l' armata francese per inva­

dere questa isola ; non pochi frai ~ittadi11i sperando al• 

lora coll'espulsione dell' Ordine so ttrarsi ad una mal sof. 

ferta soggezione desiderarono internamente un novello 

dominio. I camp::ignuoli però di null' altro curandosi, 

guardarono con manifesta indignazione chiLrnque credeva­

no aderente ai temuti invasori ; resero anzi vittima del loro 
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sospetto quei disg1·a:ziati cruciferi, cui)acciando di tradimen 

to verso il loro Ordine, credevano_ cosifrivendicare la pub-

-hlica indignazione. 

Gli accennati fatti, e molti altri che ci presenta quella 

epoca, sono sufficienti a mostrare quanto siano varii il pen• 

sare e r indole dei' campagnuoli da quelli de' ci ttadiui . 



CAPITOLO· V. 

Imposte, g_r.av_ate d_alZ: Ordi'ne.. !,f èzzi di' puòbli"­
ca __ sµssùJtmi.a, cl~rcuite 'i.l.di}µf r.egg{mento_. Parti­
co,làr,;_ oQncer:nent.i all'-min.an~1. JJf Ùta,eione di cir­

' costanze di'etro la rivolu.zi'one di Francia. 

Se egli è debito del governante di procurare con. 

giudiziosi provvedimenti il ben essere de-' governati, 

ella è da11-' altro canto cosa indispensabile, che ancor 

questi contribuiscano cò loro sussidj agli universali 

bisogni·: bisogni non arbitrarj; sussidj, proporzionati 

alle proprie forze, nè superiori ai heneficj, che si ri­
traggono. Il_ trnsgredimento di principii sl retti •-è 

pruo-va manifesta di una viziosa amministrazione. La-
' 

onde debbe un esperto moderatore, pria che a ve-

runa risoluzione si appigli, investigare la condizione 

<lè tem.pi, e bilanciare ]e forze de' suoi contribuenti. 

Gravandoli1 di un pondo, ~h' ei con fatica sostengono, 

]or rinverrebbe, come a quell'albero ~be avesse men 

grosso il pedale del ramo, cui un piccol vento fiacca 

e finalmente lo strugg_e. 

Io già dissi non essere mia intenzione di dettar 

regole, ed insinuare sistemi: succintamente io parle­

rò, per non rompere il mio proponimento, del modo 
' 

di pt·ocedere dell' Ordine in in1ponendo le gravezze 

suddette; de' mezzi, che ave,1a allora quest' isG>la per 

/ 



so~disfarle, e ae' eangiamenti, che vi produsse ta ri­

voluzione di Francia. 

Tutti in generale convengono essere ·tale. la po,­
sizione di questa isola, che le sue produzioni 'a mala 

pena le bastino, per alimentare il terzo della sua 

popolazione. Quindi se vi si annoverano cento, e· 

venti migliaja di abitatori, quaranta ne rimangono, la 

sussistenza de' quali sarebbe affatto dubbiosa, se presto 

non si offerissero _i mezzi per procacciarla ~all' estero. 

E quali erano codesti mezzi1 che più degli altri 

riparavano ai suindicati svantaggi? I proventi dell' Or­
dine, che diffondevansi in m ezzo alla popolazione; il 

prodotto de' nostri cotoni, sorgente allora di copiose 

ricchezze. (1) Tali mezzi non che bastevoli a soddi--; 

sfart! le richieste imposte, abilitavano eziandio i non pos­

sidenti, onde supplire alle proprie indigenze. (2) 

Oltre a ciò, non punto il gov-erilo da creati bi.so­

gni, avea meno ragione di vessare i · soggetti con inu­

sitate gravezze; giacchè, all' entrata proporzionata ] a 

uscita, regolarmente.ripartiti gli stipendi, e senza p }'l r ­

zialità rimunerati i servigi del pubblico, non così fre­
quente ve~evasi quella mostruosa disparità di fortune ; 

cagione interminabile di rancuore, e disordine. , 

lntervenu.ta però la memoranda rivoluzione frn n­

cese, cangiossi in dis'astro la prosperità de11' Ordine ; 

e in ~no disparve la floridezza dell' isola. Estenur1 to 

di fatti l' erario., stagnato il traffico, e impoverito, pçi-
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tresti ancor dire,, lo ~ato, (5) se ne antividero conse­

guenze più infauste, le quali non tardi si avverarono, 
c~me più avanti vedremo. , 

• 
• 

.. 
( 
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ANNOTAZIONI DEL CAP. V. 

(I) Fino agli ultimi tempi del governo dell' Ordine, il 
cotone rendeva profitti considerevolissimi. Verso il 1801 
il valore di esso genere vi produsse mezzo milione <li lire, 

non incluso quello che ii consuma.va ·ordinariamente per 

l' uso degli abitanti. 

Le sopra avvenute vicende politiche, l'esuberante 

quantità di cotoui egiziani, l' invenzione di sorpre!'!denti 

macchine di manifatture nei paesi stranieri ed infine l' o­

stinato rifiuto dc' nostri filati in Ispagna ed in altre parti 

del continente distrussero gli antedetti benefizi. Potrebbe­

si rimediare in alcun modo a così disgustevolc perdila? 

Ciò procureremo più avanti <li brevemente esaminare. 

(2) Governando l' Ordine, non si p:igaya dai Maltesi 

yeruna sorta d' imposizione diretta. Non erano essi aggra­

vati che de' soli dritti di dogana; del tabacco, e di lari tre 

e grana dodici per ogni barile di vino; essendo istituito 

cotal dritto nel J/117 dal re Alfonzo per fabbricarsi un forte 

per difendere Cornino e gli stretti, nominati tal Flieghi. 

Quanto al dazio sui grani _che era assai gravoso., sebben 

consenziente colle circostanze di quel tempo, poco risen­

tivasi dalla popolazione. Avvezzza questa fin da epoca 

lontanissima a pagarli coll' istesso prezzo, ne considerava 

buonoriamente il profitto, come un introito deslinato uni­

camente dall1 Universita per comune beneficio e per 

compensare le perdite che talora potrebbonsi soffrire nel­

le annate d' inopinala scarsezza. 

(3) La soppressione dell' Ordine gerosolimitano fu 

promulgata in Francia nel 1792. Pri,To allora J' Ordine 
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della· metà delle sue rendit-e, fu"' necessitato di menomare le 

_su.e spese; adottò _una rigorosa riforma, contraria agl' in­

teressi del pubblico ; la q1,1a~e gli divenne affatto incom~ 

portabile, dietro che le armi francesi s' impadronirono di 

q,uelle· altre parti, dove esistevano le resid}1~li co!llIDende. 

/ 
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CA.PITOLO VI. 

Continuazione del precedente capitolo. Ostaco­
li a provv'edimenti megliori. 

Molti vi saranno, se male non mi si avvisa, i quali 

non intieramente convinti delle suesposte mie rifles .. 

s~oni, sostengono per vie maggiormente rintuzzarle., 

non ritrovarsi _prdsentemente que5t' Isola in quello sta­

to _di agiatezza, di cui ella vantavasi nei trapassati an­

n,i dell'Ordine; anzi, egli soggiungono, tale essere la 
miseria che generalmente vi si patisce, che un gran 

numero di abitanti è forzosamente costretto di ab­

bandonare· la terra natia e cercare luoghi stranieri. 

Ma perchè contvarj alle mie opinioni taluni si mo­

strano, dovrò perciò trarne illazione, · essere questa iso­

la Qt meno ricca che ne' tempi passati? Non dovrò 

ben ponderare prima, se cotesti inconvenienti sieno 

effettualmente cagionati dall' assoluta povertà, o se a 

dispetto di sue aumentate ricchezze, più presto lo siano, 

per difetto di procedimento mig1<iore? 

Per quanto sia raggu:1rdevole la massa delle ric­

chezze in un paese qual vogliasi, vì crescerà la indi­

genz~, se i10n saranno queste giudiziosamente ripartite, 

e fo loro d•ist.ribuzione non cada sul nun1eco più 

grande della popolazione. ( 1 ) 
Ohre le già enunciate, ben altre ·potissime cagioni 

della povertà nazionale potrelJbonsi é'lnuovernre: l' in-

• 
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troducimcnto cioè di sempre nascenti bisogni, scono­

siciuti da prima, or conseguenza non incerta di un lusso 

stravagante e costoso; e la da più tempo stabilit~ al­
terazione del pregio della nostra moneta : disordine 

inesti1nabile, il quale combattendo il suc~esso di salu­

tifere riforme, à poco a poco s'insinua nelle viscere del 

corpo econom.ico,-lo rende disadatto alla fruizione 

dei beni, cui offrono circostanze a noi prospere; e lar­

gisce finalmente quei danni, cui malgrado l'influenza 

d' un governo ad ogni altro preferibilmente gin.sto, nè 

illusione di cifre, nè studiati rigiri potrebbono in ve­

run n1odo nascondere. (2) 
A cotali radicati inconvenienti parimente con­

giungesi quello della quasi ecc~dente tassa sui grani. 

La quale, analoga allora ai dettami dell' Ordine, riesce 

nei nostri tempi, benchè abolito il loro manopolio, pe­
nosissima all' infona classe della popolazione. 

Sopra un subbietto per noi tutti importante mi 

sia lecito fissare la mia attenzione. (5) 
lo non ingnoro che moltissimi in tale matèria va­

riamente la discorrono. lo cercherò soltanto la pub­

h]ica utilità, senza,, che l'altrui opinione, o verun pre­

giudizio mi avvincoli. 

La lunga durata d' 11n si'stema qualunque, a 

senno di Melchiorre Gioja, arresta la nostra f anta­
sia e le impedisce di concepù·ne possi'bilé la di­
s-truzi une~ 

'­
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